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AL LETTORE. 


Se dopo le splendide prove del Maffei e 
di altri valenti restasse ancora in Italia chi 
credesse la poesia tedesca distinguersi tanto 
dall’ italiana, da non potersi tradurre con 
eleganza senza deformarla, io spero che que- 
sto volume sarà bastante a trarlo d’ inganno. 
La novità che, più che altro, ammiriamo 
nei poeti tedeschi non nasce tanto da esu- 
beranza di fantasia, quanto da quell’attenta 
ed amorosa osservazione della natura, nella 
quale le stirpi germaniche generalmente si 


Pkiuizzimi. — Traduzioni. 


a 



Vili 


avvantaggiano sulle latine. Non che una 
volta gl’ Italiani non fossero anche in que- 
sto eccellenti. A non parlare de’ sommi, co- 
me Lucrezio e Virgilio, negli stessi poeti 
della decadenza s’ incontrano tratti di una 
freschezza e verità meravigliosa. Ora queste 
poesie tradotte egregiamente dal Peruzzini 
possono ricondurre i nostri giovani alla 
vera sorgente della poesia, di’ è lo studio 
della natura, e per conseguenza alla gloria 
suprema dell’ arte, la novità. S’ intende che 
dobbiamo studiare la natura cogli occhi 
nostri, come la studiano i tedeschi coi loro. 
K poi ben vero, che come si richiede non 
ordinario sforzo d’ ingegno a concepire im- 
magini e pensieri nuovi, così si domanda 
gran ricchezza di lingua e di stile ad espri- 
merli, più grande ancora, se quelle imma- 
gini e que’ pensieri non siano nostri. Il Pe- 
ruzzini si accinse a questa impresa del tra- 
durre negli ultimi anni della sua vita, cioè 
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quando col lungo comporre del proprio si 
era fatto padrone dell’ arte ; e vi si accinse 
con nuovi e fortissimi studi di lingua, dai 
quali nò la salute mal ferma, nè altre do- 
lorose vicende della vita seppero mai di- 
strarlo. Tanto era nobile in lui il concetto 
dell’ arte ! 

Nacque il 6 giugno 1815 in Venezia. A 
dodici anni sentissi poeta. Sarebbe stato 
terzo fra quei due leggiadrissimi ingegni 
veneziani, Luigi Carrer e Vittore Benzoni, 
se necessità domestica non lo avesse rivolto 
•agli studi legali, che dovette tosto interrom- 
pere per la morte dal padre. Accettò, per 
vivere, un posto nella contabilità dello Stato. 
Ma T ingegno, che avea da natura vivissimo, 
non rimase soffocato da quelle spine. Era 
inclinato alla lirica, e la bella rinomanza, 
in cui era venuto, fece sì che Venezia lo 
chiamasse a dirigere, come poeta, gli spet- 
tacoli della Fenice. Ha scritto più di trenta 
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drammi, che furono posti in musica dal Fer- 
rari, dal Pacini, dal Pomato wski, dal Pe- 
trella ed altri maestri. Dopo Romani è il 
migliore de’ nostri librettisti ; e forse lo su- 
pera nella profondità del sentimento. Quando 
que’ drammi saranno uniti e stampati, for- 
niranno novella prova, come il vero inge- 
gno sappia trarsi con onore anche da sif- 
fatte pastoie; e come siano senza scusa 
que’ mestieranti, che vituperalo 1’ arte pro- 
pria col pretesto di servire all’altrui. 

Nel 1848 il Peruzzini salutò la libera- 
zione di Venezia e la risorta fortuna d’Italia 
con alcune splendide poesie, che non solo 
gli accrebbero gloria, ma gli fruttarono con- 
dizione di vita più libera e più conforme 
a’ suoi studi. Fu eletto segretario dell’ Isti- 
tuto Tecnico ; ma 1’ anno seguente venne 
tolto a quel posto dall’ Austria, che non 
trovò nel Peruzzini la perfidia o la codar- 
dia di altri Protei di quel tempo. Ritirossi 
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a Milano, ove visse onorato e carissimo a 
tutti i buoni, dirigendo il periodico L’Italia 
Musicale , e somministrando ad altri gior- 
nali frequenti articoli pieni di tutta la gra- 
zia veneziana. Poco dopo ebbe al teatro 
della Scala l’ ufficio che aveva avuto alla 
Fenice, nel quale durò fino al 1858. 

Uscito affranto da lunga e dolorosa ma- 
lattia, i medici gli consigliarono l’aria di 
Nizza. Ceduta questa alla Francia, passò ad 
Oneglia, donde fu chiamato a Torino come 
censore teatrale al Ministero dell’ Interno, 
e dopo il trasporto della Capitale collo 
stesso impiego a Firenze. Solo nel 1866 potè 
risalutare le sue amate Lagune. Fu nominato 
segretario alla Prefettura di Venezia. Ma 
pur troppo i suoi giorni erano numerati. 
Raddoppiando di ardore e di fatica ne’ di- 
letti suoi studi, a’ quali sentiva che sarebbe 
stato durabilinente legato il suo nome, con- 
sumò le poche forze che gli restavano a com- 
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piere e limare queste versioni, che portano 
il suggello della sua anima delicata a un 
tempo e vigorosa. 11 giorno 16 di mag- 
gio 1869 Peruzzini rendeva la sua bella 
anima a Dio. 

Persona svelta; occhi neri, vivacissimi; 
carnagione pendente al pallido, parola scol- 
pita, sorriso affettuoso rivelavano tosto in 
lui P uomo dallo spirito penetrante e dal dol- 
cissimo cuore. Riverente cogl’ inferiori, d’ un 
fare giocondo, candido, aperto traeva a se 
1’ affetto di quanti lo conoscevano ; per la 
amenità del racconto era la delizia della 
conversazione. 

Delle molte amarezze onde furono ri- 
colmi i suoi giorni ebbe medicina ineffabile 
nell’amore dell’ egregia sua sposa, Virginia 
Peruechi. La quale non contenta di avere 
avuti comuni pensieri e dolori col raro uo- 
mo, e di portarne eterna la effigie nel cuore, 
volle che tutta Italia lo conoscesse, pubbli- 
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cando questo ultimo lavoro di lui, co’ tipi 
del Barbèra, il quale aderendo all’ inchiesta 
di quella gentile sapeva che nello stesso 
tempo avrebbe accresciuta di un vero gioiello 
la nostra moderna letteratura. 


Giacomo Zanella. 
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EMANUELE GEIBEL. 


Poeta popolarissimo. Nacque a Imbecca il 18 otto- 
bre 1815: studiò teologia e filologia a Bonn. Nel 183(5 si 
recò a Berlino, ove ebbe assai lieta accoglienza dai poeti 
Chamisso, Gaiuly e Kugler : nel 1838 andò precettore in 
casa del principe Kalakazi ambasciatore russo in Atene, 
ove diede opera ad indagini storiche ed a studi poetici. 
Visitò una gran parte dell’ Arcipelago in compagnia di 
E. Curtius, suo concittadino. Tornato nel 1840 in Imbecca, 
attese ad ordinare i materiali raccolti in Grecia, non ces- 
sando in pari tempo di coltivarsi nella lingua e lettera- 
tura italiana e spagnola. Appena pubblicate le sue prime 
poesie, il Re di Prussia gli assegnò un’ annua pensione 
di 300 talleri, sì che potò continuare i suoi studi, dimo- 
rando alternativamente a S. Goar sul Reiho, insieme al 
poeta Freiligrath, a Stoccarda, in Annover, in Slesia, a 
Berlino e Imbecca; sin che, nella primavera del 1852. fu 
nominato dal Re di Baviera professore di estetica nel- 
1’ Università di Monaco. Pubblicò varie e stupende tra- 
duzioni dal greco, alcune poesie liriche sotto il titolo di 
Voci del tempo; e, frutto dei suoi studi delle meridionali 
letterature, i Canti popolari c le Bomanze Spugnitele, ed il 
libro di Canzoni Spaglinole, unitamente a Paolo Ileyse. 
Geibel è anche valente drammaturgo. 


Puri /zim. — Traduzioni. 
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NON TOCCATE LÀ. 


Dov’ arde un cor in estasi tranquilla 
Oh, non toccate, non toccate là !.. 

Non ispegnete di Dio la scintilla — 

Oh, non toccate là ! 

Se nel giro del mondo quant’ è immenso, 
Loco pur è non profanato ancora, 

È T anima di lui, che il primo incenso, 

Arde all’ aitar d’ amor. 

Lasciategli quel suo sogno d’aprile 
Fra il profumo de’ fiori ed il sorriso ; 

Voi non sapete in quel sogno gentile 
Qual abbia Paradiso! 

Già più d’ un cor fortissimo s’ è franto, 

A cui l’araor suo primo fu strappato; 

E talun, ribellatosi nel pianto, 

L’ha in odio tramutato. 
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NON TOCCATK LA. 


Talun si chiuse nel dolor profondo, 

E al nappo del piacer bebbe 1’ obblio ; 
Travolto nella polvere del mondo, 

Scordò sè stesso... e Dio ! 

Voi piangereste amaramente allora; 
Ma, ahimè ! pianto nessun di pentimento 
l'na rosa appassita ricolora, 

Ridesta un cor già spento! 
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SENTIMENTO D‘ AUTUNNO. 


Oh, delle guance lo splendor soltanto 
Fuggisse con l’ età ! 

Ma aneli 1 esso il cor languc dagli anni affranto, 
E ciò triste ini fa ! 

Come il sorriso muor di giovinezza, 

E degli occhi il balen, 

Il cor così d’ogni passata ebbrezza 
Immemore divien. 

Sia pur che acuta sul tuo labbro possa 
Spuntar F arguzia ancor ; 

E il verde menzogner che d’ una fossa 
Quasi irride al dolor. 

La notte vien, e con la notte il duolo : 

Luce F orpel non dà.... 

Di lagrime bramoso il core è solo, 

E lagrime non ha ! 
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SENTIMENTO D’ AUTUNNO. 


Noi sì poveri siam, franti di noia.... 

Perchè?... chi ’1 può saper?... 
Sol se’ntiain che il cor langue, e che la gioia 
È sogno passeggeri 
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AMA K MUORI! 


Per la terra e per P etra — un’ armonia 
Si diffonde leggera, 

Qual sommesso di cetra — tintinnir : 

Sembra che annunzi alla natura intera 
Perchè creato tutto quanto sia, 

Perchè debba morir! 

All’aquila essa dice: — Ardita poggia, 

E sfida i rai del sol, 

Sin che non t’ abbia il fulmine a colpir. — 

Dice alle nubi : — Scioglietevi in pioggia, 
E quando avrete fecondato il suol, 

V’affrettate a svanir! — 

Al cigno dice: — Va!., l’onda è il tuo loco... 
E col dolce cantar, 

Va tranquilla la tomba a ritrovar. — 

Essa dice al garofano: — Di foco 
Colorati, e appassisci in molli odori. — 

Alla donna : — Ama e muori ! — 
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Ei non t’ ama (le dissero), fanciulla, 
Ei con te si trastulla ! — 

Essa il capo chinò ; per le vezzose 
Gote, come rugiada sulle rose 

Le scese il pianto muto 

La misera ha creduto ! — 

Quando egli le ritorno, e dubbiosa 
Di lui, trovò la sposa, 

Fremè; ma afflitto d’apparir grillerebbe; 

Cantò, giocò, senza ritegno bebbe 

E rise, rise tanto 

Poi tutta notte ha pianto ! 
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Un angelo, diceva al cor ili lei : 

— T’ ama !.... tu ingiusta sei ! — 

Ki pur sentiva nell 1 angoscia amara: 

— Ella t’ama!.... ella sempre è. la tua cara! 
Di 1 una parola, sola 

Odi una sua parola, 

E la nube, che turba il tuo sereno, 

Sparirà d 1 un baleno ! — 

Essi ancor si scontrarono : severi 

Sguardi ed accenti si scambiar gli alteri 

Quella si tacquer sola, 

Quell 1 unica parola !.... 


E così si divisero ! — Qual lampa 
Che innanzi all' ara avvampa 
Pria di vivida luce, e a poco a poco 
Si veste d 1 un pallor incerto e fioco, 

Sin che sfavilla ancor, 

E sfavillando muor; 

Tal quell 1 amor morì ! — Prima rimpianto 
E poi bramato tanto, 

Dimenticato poi, d 1 un tratto spento ; 
Insiu che parve a lor, vaneggiamento, 
Fantasma che svanì, 

L 1 essersi amati un dì. 
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così va! 


Col volto dalle lagrime rigato, 
Dall’origlier bagnato 
Esso pure di lagrime, fur visti 
Al raggio della luna alzarsi tristi. 
Sognato avean....! che mai?.... 

— Noi so, nè tu lo sai ! — 

Ahimè tremante il lor pensiero è corso 
Al bel tempo trascorso, 

E ricor darò i lor sospetti vani, 

E come fosser per sempre lontani !.... 
Dona ad entrambi, o Iddio, 

Col tuo perdon l’oblio. 



SPERANZA. 


Con riso di scherno 
Minacci P inverno, 
Minacci, minacci! 

Di nevi, di ghiacci 
S’ attristino pure 

Colline e pianure 

Verrà primavera, 

Verrà primavera! 


In turbini immensi 
La nebbia s’addensi, 
Al sole ghirlanda 

Funerea si spanda 

Dovrà pur di maggio 
Rifulgere il raggio, 
Rifulger di pura 
Beltà la natura! 
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SPERANZA. 


Tempeste, fremete ! 
Schiantate, struggete!.. 
Affanno o terrore 

Non date al mio core. 

* 

Di notte, improvvisa, 
Dagli astri sorrisa, 

Con orma leggera 
Verrà primavera! 


Allora ogni pianta 
Di verde s’ammanta, 

Natura s’ infiora 

E come?.... s’ignora! 
Nel sol senza velo 
Scintilla dal cielo, 
Languir par d’ ebbrezza 
Per troppa dolcezza. 


I fiori più belli 
S’intreccia ai capelli, 
Di spighe la vesta 
S’ adorna di festa ; 
Discender dai clivi 
Fa limpidi i rivi, 

Qual pianto, scorrente 
Per gioia innocente. 


SPERANZA. 


Vò 


Ti calma, cor mio, 
Non darti dolore! 

Per nevi, per geli, 

Per ira di cieli, 
Coraggio!.... Coraggio!. 
Un dì vien di maggio 

Seren, senza lutti 

Quel dì vien per tutti ! 


E s’ anco profondo 
Ti opprime P affanno, 
Qual fosse del mondo 
L’ inferno tiranno ; 
Coraggio, cor mio. 
Affidati in Dio, 
Affidati e spera!.... 
Verrà primavera 
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Quando tranquilla, cogli ultimi raggi 
Del sol, la sera stendesi sul mar, 

Lungo la riva nel vial dei faggi, 
Fidenti insiem godiamo passeggiar. 


Fra le nubi salir vediam la luna, 

Udiam l’ usignoletto da lontan 

Respiriamo i profumi eppur nessuna 

Parola — la parola è un suono van ! 


L’ estasi del piacer non ha canzoni, 

Mite e dolce è la gioia dell’ amor 

Un bacio a te donato e che ridoni, 
Ed ecco pago ogni desio del cor! 


Digitized by Google 


CANTO D’ AMORE. 


V’ han sorgenti di fascino, sorgenti 
Molte di gioia : — il maggio 
Che s’ adorna di fior, del sole il raggio 
Negli azzurri del ciel campi ridenti ; 

Ma so di un’ altra cosa 
Che rallegrar più suole 
Del mattutino sole, 

Più del fiorir del giglio e della rosa: 

È un fido e puro amore, 

Che nel profondo si porta del core; 

Un fido e puro amor segreto tanto, 

Che lo sa Dio soltanto! 



Ili 


CANTO D’AMORE. 


Oh, beato cui fu quella suprema 
Gioia dal ciel largita! 

Divampi pur l’ incendio della vita, 
Della sventura il turbine lo prema ; 
In quella gioia assorto, 

Si sentirà gagliardo; 

Sicuro un baluardo 

In essa troverà, sicuro un porto. 

Della speranza il fiore 

Educa amor fra i dumi del dolore ; 

Nelle nevi del verno è primavera, 

Astro nella bufera! 


Fra la calca e il rumor, su falsa strada, 
Lo cercheresti invano : 

E meraviglia amar, è sovraumano 
Favor che piove qual dal ciel rugiada : 

Sull’ ali ei vien del vento, 

Come olezzar di rosa; 

Come raggio d’ argento 
Di luna melanconica, si posa. 

Lotta non vai,.... desio 

Su lui non vai !.... qual angelo di Dio, 

Che ti scendesse luminoso appresso, 

Accoglilo sommesso. 
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Vien con 1’ amore un tremito, una pena 

Un senso ignoto al mondo 

Oh, trema e soffri con volto giocondo, 

Sin che il bacio d’ amor ti desti appena ! 
Nell’ anima, più santa 
Ti balza allor la vita; 

Nella tua rifiorita 

Hai nuova un’ esistenza tutta quanta. 

Pace e gioir!.... Tu senti 
Beatamente, in palpiti frequenti 
Morir te stesso, perchè in altri puoi 
Viver de’ gaudi tuoi ! 


È questi il don fra tutti prezioso, 

Che all’ uom consente Iddio ! 

Ha il vano orgoglio e 1’ egoismo obblio, 

Là dove un core divampa amoroso. 

Oh, 1’ estasi infinite 

D’ amor qual labbro esprime?.... 

Spettacolo è sublime 
11 confondersi insieme di due vite ! 

In ciò che altrove è danno, un lucro trovi ; 
Più doni, e più ti giovi; 

Più prendi, e paghi i voti tuoi più sono 

0, del tuo cor fa dono ! — 

Pbrczziri. — Traduzioni. 2 
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TANTO O’ AMORE. 


Sugli occhi dell’ amata è il pianto tuo ! 
Del suo volto il sorriso 

A te sorride caramente in viso 

Ogni tuo voto, ogni tuo sogno è suo ! 

Tal — su siepe intrecciata 
A siepe — se odorose 
Fioriscono due rose, 

Purpurea P una e P altra immacolata, 

Chi guarda su qual frasca 
La bianca rosa o la purpurea nasca? 

Sol P olezzo ne spiri, e il gaudio senti 
Del vederle fiorenti. 


Fiorenti !.... e d’ una primavera interna 

T’ inebriano i profumi 

Dell’ anima è P aprii !.... limpidi fiumi 
Scorrono in te di giovinezza eterna. 

La fiamma accesa in cielo, 

Che ti brilla negli occhi, 

Vince i cinerei fiocchi 

Della vecchiaia, e d 1 ogni verno il gelo. 

Il nembo struggitore 

Rugge di morte invan Tu dell’ amore 

Al calice dorato il vin tracanni, 

Il vin che eterna gli anni ! — 
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CANTO D 5 AMORE. 


De’ monti là dietro 1’ oscura punta 
Le nubi indoran del tramonto i raggi ; 
Rossa la luna spunta 
Dalla cima dei faggi : 

Il vento a fiotti spira, 

E fra le rose candide 
Della finestra mia, 

Ratto volando via, — scherza e sospira. 
Oh, susurrate, aurette, susurrate ! 

Sull’ ali profumate 
Molli recate a lei 
Questo mio canto ed i saluti miei ! 


SULL’ ACQUA! 


Di nuovi iìor s’ ammantano 
Già i colli e le pianure, 

I venti già susurrano 
Fra il verde delle alture ; 

Pei boschi il suon del corno 

Langue al cader del giorno 

Trovar vorrei conforto ; 

Ma il core, il cor è morto ! 


Gli amici arditi remano, 

E dell’acqua le stille 
Sembran del sole al raggio 
Tramutarsi in scintille. 

L’ arpa risuona : snello 

Ya, a battuta, il battello 

Trovar vorrei conforto ; 

Ma il core, il cor è morto ! 
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Sorge la luna : spandesi 
Più la gioia serena, 

E le canzoni sgorgano 
Con più limpida vena: 

Spumeggia porporino 

Già nei calici il vino 

Trovar vorrei conforto ; 

Ma il core; il cor è morto! 


Se dalla tomba sorgere 
Al mio amor fosse dato, 

Sorger con tutto il fascino 
Del bel tempo passato, 

E offrirmi ancor potesse 
Quanto un dì mi concesse, 

Pur non ne avrei conforto 

Ahi, ciò che è morto, è morto ! — 
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AMORE PERDUTO. 


E tu severo chiedermi 

Puoi perchè mesto io sia? qual mai sventura 
Turbi la pace del mio cor, e gli uomini 
Fugga, e rimanga quasi a me stranier ?.... 

Sia ! — tranquilla è la notte, e P aria pura, 

Di spumante licor colmo è il bicchier ; 

De’ miei primi anni la storia funesta 
Ad ascoltar t’ appresta ! — 


Ero un ragazzo — Simile 
Ad altri molti — irrequieto, ardente, 
Mezzo fanciullo ancora e troppo timido 
L’enigma della vita a decifrar: 

Di mille brame il cor era fervente, 

E non sapea perchè ! — Sembrava il mar, 
Che sta la luna ad aspettar, sol vago 
Di ritrarne P imago ! 
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E ritrovai la vergine 
Bionda de’ campi, e ci sentimmo in due 
Creati, ma per vivere in un’ anima. 
Azzurro il guardo avea, come il più bel 

Seren d’ estate E quelle labbra sue....? 

Chi ne vedeva il sorriso di ciel, 

Sognar dovea da quell’ istante in core 
Caldi baci d’ amore ! 


Ben lieti dì splendevano 
Allor per noi, che nella selva scura 
Il capriolo spìavam con cupido 
Sguardo, e dei fiori il sùbito sbocciar : 
Quando, cinti dal riso di natura, 

Entro il battei ci cullavam sul mar, 

Nè ci vedean che l’ onde ed il languente 
Raggio del sol cadente! 


Quando — a due voci — al pallido 
Chiaror di luna e del liuto ai tocchi, 
Sulla finestra cantavamo, e in teneri 
Segreti amplessi ci stringeva amor, 

E nel lento trasfondersi degli occhi, 
Cadea del pianto la rugiada, e il cor 
Del primo bacio nella casta ebbrezza 
Ci languia di dolcezza ! 
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AMORE PERDUTO. 


Morto foss’ io nell’ estasi 
Del ricambiato un dì bacio primiero ! 

Dal primo amplesso di sue rosee braccia 
Spinto in’ avesse nella tomba amor !.... 

Non sarei vecchio col crine ancor nero, 
Fresco in sembiante, e cadavere in cor!.... — 
Prediletto dal cielo è sol chi muore 
Di gioventù nel fiore ! 


Ebben — dovetti perderla ! 

Legata è all’ uom che non amò, nè amare 
Giammai potrà,.... che di quel primo vergine 
Bacio di lei 1’ effluvio non sentì ! 

Ei la condusse, ridendo all’altare, 

Ed ella di pallor si ricoprì 

Il prete disse la parola io stava 

Lì presso,.... e non fiatava! 


Oh, se ci penso, avvampami 
Il cor di rabbia ! — Come freddo, acuto 
Pugnai, l’affanno mi trapassa l’anima, 

Sì che a lenirlo balsamo non v’ ha. 

Perciò sì mesto io son, selvaggio, muto ! 

Ma che monta?.... il bicchicro è colmo già?.... 
Vo’ nel vino sognar, sognar nel vino, 

Sin che spunti il mattino! 
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PASSATO! 


Sai perchè primavera 
Bella cotanto sia 

Di profumi, di luce e d’armonia? — 
Perchè colli e pianura 
Va scorrendo leggera, 

E poco dura ! 

Sai tu perchè sì splendido 
Di voluttà celesti 

Il primiero d’ amor sogno si desti V — 
Solo perchè più rapido 
Che sull’ albero il fior, 

Languisce e muor ! 

Eppur!.... di qual beato 
Fascino il cor compreso 
Ci lascia, e come dolcemente acceso ! 

Ho amato,.... vaneggiato 

Ed anche ciò, cred’ io, 

Fu don di Dio! 
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PASSATO ! 


D’ una luce divina 
Gl’ inebbrianti rai 

In quel giorno fuggevole succhiai 

Alla valle declina 

Ora il fuggente sol 

Venga che vuol ! 

Sia nuovo gaudio, sia 
Dolor novello e lutto, 

Venga, venga che vuol son presto a tutto! 

La gioia più sicura 
Or dell’ anima mia 

Nessun mi fura! 
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IL GIOVANE ZINGARO NEL NORD. 


Là, lontano, nel sud è la mia Spagna, 
La terra mia nativa, 

Dove i castagni ombreggiano la riva 
Che l’ Ebro lambe e bagna; 

Dove fiorisce il mandorlo rossastro, 

E l’uva d’oro pende; 

Dove più vive son le rose, e ogni astro 
Più fulgido risplende. 


Di castello in castel vo’ col liuto 
Dolente menestrello; 

Ma nessuno m’ invia sguardo o saluto 
Dal merlato castello. 

Scarsa mercè raccolgo, ed aspro ognuno 
Mi grida : Via di qua ! — 

Oh, l’infelice giovinetto bruno!.... 

Chi comprender lo sa?.... 
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IL GIOVANE ZINGARO NEL NORD. 


La nebbia che del dì in’ inforsa i rai, 
Come il core m’ opprime ! 

Misero!.... quasi tutte io già scordai 
Le canzoni mie prime: 

Mescersi sempre ai tristi canti miei 

Io sento un suono sol 

Al paese natio tornar vorrei, 

Al paese del sol ! 


Quando alla festa lieta del raccolto 
Piena fervea la danza, 

Io, poco fa, cantai sereno in volto 
La mia miglior romanza: 

Ma quando del tramonto al raggio aurato, 
Fur le danze riprese, 

Il bruno, adusto viso allor solcato 
Ho di lagrime accese! 


Fra quella danza, alla patria bramoso 
Io corsi col pensiero, 

Dove al cliiaror di luna vaporoso, 

È il respir più leggero : 

Là, dove al tocco di un liuto i piedi 
Sfiorano il suol volanti, 

Dove intrecciarsi nel fandango vedi 
Le vaghe coppie amanti. 
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IL GIOVANE ZINGARO NEL NORD. 2!» 

No, i battiti del cuore io più non freno, 
Rinunzio a ogni altra gioia! 

Sol la patria lasciatemi !.... che in seno 
Alla mia patria io muoia!.... 

Nel Sud lontano, nella patria mia, 

Nel paese del sol; 

All’ ombra là de’ miei castagni, oh sia 
A me sepolcro il suol! 
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GLI ZINGARI. 


Nel buio della selva, in mezzo ai rami 
Dei faggi, è un agitarsi, un mormorio, 

Di fiamme un luccichio; 

E qua e là fra le roccie ed i fogliami, 

Un mover d’ indistinte 
Figure variopinte. 

Dei zingari è la turba vagabonda, 

Dalle nere pupille scintillanti, 

Dalle chiome ondeggianti, 

Dissetata del Nilo alla sacra onda, 

E dal sole abbrunata 
Della Spagna infocata. 

Là, d’ attorno le fiamme, sopra il vasto 
Letto dell’ erba, selvaggi nei volti, 

Stan gli uomini raccolti: 

Le donne intanto preparano il pasto, 

E a colmar sono in moto 
Il boccal presto vuoto. 
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Odi in giro sonar vecchie leggende, 

E cantar della Spagna i sorridenti 
Giardini ognor fiorenti ; 

Mentre fiabe di morti e di tregende 
■Racconta sulla sera 
Una negra megera. 

Brune fanciulle intreccian balli. — Allora 

Di rossa luce scintillan le faci 

Più i cembali vivaci 

Battono, e la chitarra è più sonora 

Al turbine crescente 

Della danza irrompente. — 

Dai tripudii notturni affaticati 
Riposano, e al sussurro delle frondi, 
Dormon sonni profondi. 

Ed essi dal natio loco scacciati, 

Fan in sogno ritorno 
Al suol del mezzogiorno ! — 

Dall’ oriente spunta la mattina, 

E le notturne immagini gradite 
Son con essa svanite. 

Il mulo lento e con rumor cammina. 

Partono vanno altrove 

Parton chi sa per dove ? 
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ALLA VENTURA ! 


Venuto è il maggio. — 1’ albero 
Di foglie si riveste : 

In casa, il tempo a perdere, 
Rimanga pur chi vuol ! 

Errando van le nuvole 

Per la vòlta celeste 

Aneli’ io vo’ lieto e libero 
Errar di suolo in suol. 


0 mamma, o babbo, addio! 

V’abbia in custodia Iddio 

Il mio destin chi sa 
Dove finir potrà?.... 

Vi son tanti sentieri 
Ancora a me stranieri, 

Tanti vini che mai 
Ancor non assaggiai! 
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A LIjA ventura! 


Su, dunque !.... ai raggi splendidi 

Del sole, in vetta ai monti !.... 

Via per la vasta, e tacita 

Valle fra l’erbe e i fior!.... 

Stormiscono le foglie, 

Zampillano le fonti 

Come l’allegra lodola 
Canta tu pur, mio cor ! 


Nei paeselli, a notte, 

Giungo assetato e stanco 

Oste, spilla la botte 

Un boccal di vin bianco !.... 

Musico peregrino, 

Impugna il violino 

Una canzone anch’ io 
Trarrò dal fardel mio ! 

Se non trovo ricovero, 
Sotto un bel cielo azzurro 
Giaccio la notte e fulgidi 
Mi stan gli astri a guardar. 

11 sonno mi concilia 
De’ zeftìri il sussurro, 

E dell’aurora un bacio 
Mi viene a risvegliar. 

PtliUUlKI. — Traduzioni. 



ALLA VKNTUKA ! 


Clic gioia al giovinetto 
L’ andar pel mondo in giro 
Più libero dal petto 

Gli prorompe il respiro 

Allor sorride, alloi 

Canti di gioia ha il cor 

0 vasto, immenso mondo, 
Sci pur bello e giocondo ! 



Come 1’ anima esulta al pellegrino 
Che, dai nordici geli, desioso 
Al sud volge il cammino ; 

Quando dall’ ardue vette del nevoso 

Gottardo, lentamente 

Scende in Italia coli’ albor nascente ! 

Sfuma lieve la nebbia : passo, passo 
Si fa tepida 1’ aria, ed un sottile 
Profumo vien dal basso, 

Quasi un addio gentile. 

Breve cammino ancora, ed ecco a’ piedi 
Distendersi ti vedi 

La valle ampia e fiorita, e giardin vaghi, 
E, indorati dal sol, limpidi laghi. 
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ITALIA ! 


Spicciali fiori dai colli ; in dolci amplessi 
Stretta all’ olmo è la vite ; biancheggianti 
Tra il verde de’ cipressi, 

Svelte colonne sorgono giganti : 

Qua il monte di laureti ricoperto, 

Là il mar azzurro, aperto ; 

E, sopra, il ciel lucente, 

Come sguardo di madre sorridente ; 


E, sparsi intorno in vesti screziate, 

Bruni garzoni e fanciulle vezzose, 

Fresche come le rose 
Del suolo ove son nate. — 

Sui poggi allegre danze, 

Gemiti di chitarre entro le stanze ; 

Gaie canzoni nei barchetti, un riso 

Di festa ovunque in terra un paradiso! — 


Non crederesti tu che un Dio versato 
Abbia con ebra inano 
Su questo suol beato 
Il nappo d’ ogni gaudio sovraumano ? 

E che un ramo sì nobile e venusto 
Dell’ albero d’ Europa, di cotante 
Fronde lussureggiante, 

Non sia pur anco di bei fiori onusto ? 
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Eppur, sotto i più fulgidi colori, 
Amaro disinganno ! 

Aseondesi, com’ angue in mezzo ai fiori, 
Un lungo, acerbo affanno ; 

Un affanno, che mai non si fa muto, 

Per la già spenta, ahimè, virtù degli avi, 
Per lo splendor perduto, 

Per un popol d’eroi cangiato in schiavi! 


Ch 


Madre dell’ arti, splendida matrona, 
Sulla cui fronte un dì posò superba 
Del mondo la corona, 

Il tuo corpo vigor già più non serba ! 

E quel roseo colore 

Che ti fa bella ancora e seducente, 

Ahi misera il rossore 
E della febbre nelle vene ardente. 


E sembrami che i molli 
Fioretti de’ tuoi colli 
Cingan le tue languide tempia, quale 
Ghirlanda funerale ; 

E due ceri fumanti 

Mi sembran 1’ Etna ed il Vesevo, binanti 

Al feretro, che serra 

Un’ antica regina della terra !.... — 
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ITALIA ! 


Ma no, martire illustre, ti conforta 

Ogni speranza ancora non è morta! — 
Del divin canto serbi tu memoria, 

Che narra di Penelope la storia?.... 

Al par di te bella fra tutte, aneli’ essa 
Al par di te dalle lusinghe oppressa 
Di stranieri amatori, 

Che di sua reggia ambivano ai tesori ! 


Per vent’ anni tessuta nel cordoglio 
La purpurea sua tela eli’ ha sul soglio, 
Sempre col pianto al ciglio, 

Per vent’ anni educò l’ amato figlio ; 

Al lontano marito, al suo dolore, 

Per vent’ anni fedei si tenne in core 

Inviò messi, aspettò, sperando visse, 

E giunse alfin il sospirato Ulisse ! 


Sventura ai Proci, quando 
Fra loro apparve vindice sdegnoso, 

I mortali suoi dardi sprigionando 
Dall’ arco poderoso !.... 

Di vivo sangue intorno 

Rosseggiaron le mura e il pavimento 

Fu in Itaca quel giorno 

Di vendetta una festa e di spavento ! — 
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ITALIA ! , 


Oli, quel canto divin spesso rammenta, 
Italia, e pazienta! 

Quand’anche fosse la regai tua casa 
Da nuovi Proci invasa, 

Alle forti virtù de’ prischi eroi 

Educa i figli tuoi 

Sii di te stessa altera 

Verrà 1’ Ulisse tuo Piangi, ina spera ! 
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8PITTA CARLO GIOVANNI FILIPPO. 


Nato a Anuover il primo agosto 1H01 vive dal 1S5H 
sovrintendente ecclesiastico a Peine nel principato di Hil- 
desheim. Autore di canti religiosi, egli acquistò vastissima 
fama in Germania per la purezza delle dottrine, per la no- 
biltà dei pensieri e per la squisitezza della forma, die in 
essi si ammirano. 




AMìKIjO DKLLA pazienza. 


Mite la terra un angelo 
Corre su lucide ali, 

Iddio lo manda a molcerc 
Le angoscie de' mortali. 

Lo sguardo suo sereno 
D’ amor di pace è pieno.... 
Restagli sempre appresso!... 
Di pazienza 1’ angelo 
Mite soave è desco! 

Fra F ansie del dolore 
Sempre a te fida è scorta, 
Sempre d’ un dì migliore 
Ti parla — e ti conforta. 

Se tu disperi, in viso 
Ei ti mostra un sorriso: 

La croce del tuo lutto 
Egli t’ aiuta a reggere, 

Egli ripara a tutto. 
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l’ angelo kkli.a pazienza. 


Cangia 1' affanno in placida 
Dolce melanconia, 

Tempra il bollor d’ ogni anima 
Per fremente che sia. 

Poco a poco la luce 
Dalle tenebre adduce; 

La piaga d’ ogni dardo 
Sana... — Sicuro ha il farmaco, 
Sebhen talvolta tardo. 

Non s’ adira al tuo piangere, 

Ma tergerlo sol ama, 

Non ti rinfaccia, modera 
La tua soverchia brama; 

E quando (se più fiera 
Infuria la bufera) 

Domandi insofferente 
Perchè?... ti mostra tacito 
Il ciel ma sorridente ! 

A ogni richiesta, subita 
Ei risposta non rende.... 

— Soffri (è il suo motto!) prossimo 
Il riposo t’ attende ! — 

Tal parco di parole, 

Presso venir ti suole : 

Ei sempre il cor t’ allieta 
Col pensiero dell’ ultima 
Sublime, eterna meta! 


- . 


IEITELES. 


Poco si sa di questo scrittore noto soltanto per un suo 
poema, Im notte di Valpurga, e poche altre composizioni 
in verso e in prosa pubblicate nei giornali. 

Nato a Vienna, vi è sempre vissuto. 


# 
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A CIASCUNO IL SUO! 


Se tu dici all’ augel : nel mio tetto 
Vieni... risponder l’udrai l’augelletto: 
— No, qui fuori ho bisogno di star, 
Petto ed ali nell’aria a tuffar ; 

A cantar le canzoni mie care, 

Del raattin le canzoni a cantare.... 

No, no, no!... tutto pena mi dà. 

Se non ho libertà ! — 


Se al fior dici : del sol fuggi i rai ! 
— Non lo posso (risponder l’ udrai). % 
Sino al fondo del calice mio, 

Anelante succhiarli degg’ io. 

Son quei rai che sbocciare mi fan, 

Che profumo e colori mi dan.... 

No, no, no!... tutto langue per me, 
Dove il sole non è ! — 
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A CIASCUNO IL 8UO ! 


Se al cor dici : ti chiudi all’ amor ! 
Udrai tosto risponderti il cor: 

— No! 1’ amor è il sublime dei beni, 
11 più puro dei gaudi terreni, 

Quando lena e coraggio ti manca, 

È 1’ amor che t’ afforza e rinfranca.... 
No, no, no !... per me tutto è dolor, 

Se mi manca 1’ amor ! — 
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VOGL GIOVANNI. 


Nacque a Vienna il 2 novembre 1802, e nel bivio del 
commercio, cui lo destinava il padre, e della pittura cui 
lo traeva il naturale talento, scelse un’ altra carriera ed 
entrò al servigio dello Stato. Giornalista e poeta, non tutti 
i suoi scritti possono sfidare la critica, ma le sue ballate 
godono di meritata rinomanza in tutta Germania. 


Pbruzzisi. — Traduzioni. 
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IL MONACO A PISA. 


Nel convento di Pisa solitario 

Tra i fiori del giardino, 

Un monaco passeggia a capo chino. 

D’ un soffrir lungo il viso scarno e pallido 
Porta le traccie — ancora 
D’onde venga, chi sia, ciascun ignora. 

Chiuso nel suo dolor e solitario, 

Ogni sera egli suole 
Del giardino vagar lungo le aiuole; 

Ed or sul tulipan, or sul garofano 
Gentil della Certosa, 

Melanconico e immoto il guardo posa. 

La rosa ammira e il giglio, e fra sè mormora 
« Beato chi dei fior 
L’innocenza vantar potesse in cor! » 
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IL MONACO A PISA. 


Ora al ramo vicin tende l’orecchio, 

Dove ancor l’usignol 

Saltella ai raggi del cadente sol. 

Ed ora il gorgheggiar, intento e tacito 
N’ ode e sciama : « beato 

Cui nel canto trovar conforto è dato ! » 

Poi prorompendo in pianto, e fatto livido 
Del pallor della morte, 

Abbassa gli occhi sospirando forte. 

« M’ apri il tuo grembo, o terra, il mio di sangue 
Truce misfatto, al mondo 

Solo celar puoi tu nel tuo profondo. » 

Ma quando, co’ suoi fiori e co’ suoi zeffiri, 

Tornò la primavera, 

Più nel giardin il monaco non era. 

Nè più dell’usignol intento orecchio 
Al gorgheggiar porgea.... 

Nè sospirava più, nè più piangea! 

Umil, recente sasso nelle grigie 

Mura del chiostro è infitto, 

Dove : — Giovanni il Parricida, — è scritto ! 
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AUGUSTO DI PLATEN. 


Il Conte Augusto di Platen-Hallermunde nacque ad 
Ansbach il. 24 ottobre 1796. Entrò nell’Istituto dei Ca- 
detti, e quindi in quello dei Paggi in Monaco, e, qual luo- 
gotenente bavarese, prese parte alla seconda campagna 
contro la Francia. Dopo il 1818, si dedicò allo studio delle 
lingue e della filosofia a Wiirzburgo ed Erlangen. Pubblicò 
due raccolte di poesie sotto i titoli di Foglie liriche e Miscel- 
lanee, alcuni drammi notevoli per venustà di linguaggio e 
fiele satirico; nonché altri lavori poetici, ultimo dei quali 
fu un poema in nove canti intitolato Gli Abbassidi. Egli 
amò l’ Italia come seconda sua patria, e vi passò gli anni 
ultimi della sua vita. La paura del colèra lo condusse in 
Sicilia ; ma una febbre violenta lo sopraccolse in Siracusa, 
ove morì il 5 dicembre 1835, fu seppellito nel giardino 
della villa Landolina, presso Siracusa. 
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IL VECCHIO GONDOLIERO. 


Sui marmorei scaglion, che mute 1’ onde 
Bagnan della laguna, al sol seduto, 

Sta un gondolier dal crin crespo, canuto. 
Alle domande facile risponde 

Dell’ ospite straniero, 

Il vecchio gondoliero. 

« Solcai (die’ egli) un dì mari e lagune, 
Ma il braccio da molti anni ho senza vita: 
Là nel cantier, appesa ad una fune, 
Ammuffisce la gondola sdruscita; 

Nel cantier, ove tutto 
Ora è silenzio e lutto! 

» Sordo alle nostre preci, ad altra parte 
Il padron del palazzo il piè rivolse, 
Indignato, quel dì che Bonaparte 
Dell’antica repubblica travolse 

Nel fango la bandiera 
Per tanta glorie altera! 



56 II. VECCHIO OONPOI.IKRO. 

» Sul fior degli anni egli partì. — Se vive, 
Anch’ esso, al par di me, canuto è ornai. 

— Ov’ io deggia servir, in stranie rive 

(Ci disse) io servirò Ma qui, qui mai 

Me avvinto non terranno, 

1 nastri d’ un tiranno. — 

» Noi restammo Dell’ orde prepotenti 

La baldanza vedemmo, e 1* orgie loro : 

I sacri patti rotti e i giuramenti, 

E in frantumi vedemmo il Bucintoro 

Ahi, pianto e sangue il core 
Ci diè pel gran -dolore ! 

» Di San Marco il lèon tratto in lontani 
Lidi, e qual de’ traditi si fa scherno 
Vedemmo, e devastar con empie mani 
Ciò che degno parca d’ esser eterno, 

E dai muri strappati 
Gli stemmi venerati! 

» Pur vivo ancora, e la sì cara al core 
Città contemplo, e rinfrancar mi sembra 
Al suo bel sole le affralite membra. 

Mai dal palazzo del mio buon signore 

Non volli allontanarmi 

Ei pensa a sostentarmi. 


Digìtized by Google 


IL VECCHIO GONDOLIERO. 


» E sogno i giorni dell’ infanzia mia 
Quando scorrea, povero mozzo i mari; 
Quando, sgomento d’ Africa a’ corsari, 

Il veneto Ammiraglio discovria 
A Tunisi dinanti 
Le folgori natanti. 

» 0 giorni ! o d’ Emo trionfai ritorno ! 
0 feste ! o ducal pompa ond’ il Reniero 
Incontro mosse all’ immortai guerriero! 

0 patria mia !.... M’ aleggiano d’ intorno 
Le care rimembranze 
- Quai d’ angioli sembianze ! » 
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EICHENDORFF G. CARLO BENEDETTO. 


Nato l’il dicembre 1788 nella terra paterna di Lu- 
bowitz presso Ratibor nella Slesia superiore, morì il 2G 
novembre 1857 in Neusse nella Slesia medesima. Visse in 
vari paesi; tentò molte vie, e fu anche soldato in difesa 
della patria minacciata. Nei molti suoi scritti la severità 
del filosofo cristiano si mostra accoppiata alla fantasia 
del poeta, ma questa predomina, e valse all’ Eichendorff la 
più chiara sua fama. 
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1/ ANELLINO ROTTO. 


Nella valle di fior sparsa, 

D’ un molin la ruota va : 

È la vergine scomparsa, 

Che veder soleva io là. 

Ella fede m’ ha giurata, 

E un anello mi donò 

Ha la fede violata, 

E 1’ anello si spezzò. 

Io pel mondo errar vorrei 
Inspirato menestrel; 

Rallegrar de’ canti miei 
Ogni strada, ogni castel. 

Fra i guerrieri nel conflitto 
Mi vorrei precipitar; 

E di notte al buio fitto, 
Presso i fuochi vigilar 
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l’ anellino rotto. 


Oh, girar la ruota ascolto! 

Che vorrei più non lo so 

Io vorrei giacer sepolto: 
Sol tranquillo allor sarò! 
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KLAUS GROTH. 


(DAL DIALETTO DEL DITMARSCH.) 


Nato a Weìde il 24 aprile 1819 e figlio d’ un mugnaio, 
stadio quasi da sè scienze naturali, matematica e lingue. 
L’ingegno straordinario del giovane si rivelò in bellissi- 
me poesie scritte in dialetto e nella lingua più para. 

Dal 1847 mutò spesso dimora, anche a ristorare la fie- 
vole salute; e vive da qualche tempo a Dresda. 
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LA MIA LINGUA MATERNA ! 
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Lingua materna, 
Suoni pur bella ! 

Mi parli all’ anima 
Quasi sorella. 

Lingua materna. 
Sì caro hai suono,' 

Che t’ odo, e in estasi 
Rapito io sono. 


IL amor annodami 
Così il tuo laccio, 

Che sembra tenero 
Di madre abbraccio. 

Mi bacia V alito 
Tuo molle in viso, 

E il duol dileguasi,.... 

Si fa sorriso. 

I’kruzzim. — Traduzioni. 
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LA MIA LINGUA MATERNA! 
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Tuttora un bambolo 
D’ esser mi pare, 

Provo de’ bamboli 
Le gioie care: 

Siccome balsamo 
I)i zeffiretto 
Moke quell’ alito 
L’ egro mio petto. 


Mi dice il nonno: 

— Le mani piega, 

Non prender sonno 

Prostrati, e prega ! — 

Sommesso io recito 
L’ Ave' Maria, 

Qual ne’ dì vergini 
Dell’ età mia. 


Ed al Signore 
Salir leggiera 
Sento dal core 
La mia preghiera. 

Un’ ineffabile 
Gaudio celeste 
M’ inebria P anima, 
Tutto m’ investe. 
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LA MIA LINGUA MATERNA! 


Lingua materna 
Semplice e pura 
Come V eterna 
Della natura! 

Se un labbro mormora 
Sol: « padre mio! » 

Mi par un angelo 
Che inneggi a Dio. 


Non d’ arpe musica, 

D’ augei non canto, 

L’ orecchio penetra 
Soave tanto. 

Par che un’ insolita 
Pietà ti tocchi ; 

E il labbro lagrime 
Spreme dagli occhi ! 



RUMORE DI FANCIULLI. 


Tepido della sera 
Senti pei campi 1’ alito spirar ; 

Se far potessi un voto, una preghiera, 
Tra fanciulli fanciul vorrei tornar. 

Per la valle si stende 
Delle lor gioie il suon, 

Un’ armonia nel cor cara mi scende, 
Qual d’ angioli canzon. 

La mia vita non era 

Che un penoso sognar 

Oh, ancora sotto gli alberi la sera, 

Mi potessi fanciullo ancor destar! 

È povero il cor mio, 

Nè la mia gioia ha suon. 

Sol odo a sera, dolce un mormorio, 
Qual d’ angioli canzon. 
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RUJ10BE DI FANCIULLI. (»'* 

Sento dalle man gravi 

Già la zappa cader 

Che al giardin dell’infanzia essa mi scavi 
Il bramato sentier? 
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Bosco non è sì largo, — tant’alto non v’è muro 

Due che davvero s’amano, — s’incontran di sicuro. 

Notte non è sì buia, — nè tempo così brutto 

Due che veder si vogliono, — si vedon dappertutto. 

C’è sempre un po’di luna, — qualche smarrita stella.... 
Un lumicin c’ è sempre, c’ è sempre una tiammella. 

Scale vi son: sì stretto, — non v’ha sentiero o torto,.... 
Due che davvero s’amano, — trovano sempre il porto! 
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LA VECCHIA S0NAT1UCE I)' ARPA. 


Una volta fui giovane e bella, 

Or non sembro, non sembro più quella! 

Sul mio volto la rosa fioria, 

E sugli omeri il crin mi fluia 

Come un giorno fui giovane e bella 
Come un giorno fui giovane e bella 


lo cantava alla plebe, ai signori 
Dell’ amore le gioie e i dolori, 

Ed ognun che per via mi vedea: 

« Come è giovane e bella! » dicea. 

Dell’ amore le gioie e i dolori 
Io cantava alla plebe e ai signori ! 

Non pensava alla fame, alla morte, 

A me schiuse eran tutte le porte: 

Di mercato in mercato apparia, 

Io recavo con me V allegria. 

Oh, chi allora alla fame, alla morte 
Chi pensava alla fame, alla morte? 
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Canto ancora sull’ arpa mia antica, 

E qua e là mi trascino a fatica, 

D’ amor canto le gioie ed i guai, 

Ma di me chi si cura più mai? 

A cantar sempre seguito ancora, 
A cantar sempre seguito ancora ! 
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LICENZIATA ! 


Il figliuolo l’ amava,.... assai l’ amava ! 

Eli’ era buona tanto, e bella al par ! 

La vecchia per la casa strepitava: 

« Oh, la sguaiata!.... qui non dee restar! » 

La fanciulla raccolse il suo fagotto, 

E un torrente di lagrime versò. 

Disse alla vecchia — addio — nè fe .più motto. 
Disse — grazie ! — al figliuolo, e se ne andò. 

l'resso la siepe del cortile a lato, 

Ella cadde sfinita dal dolor: 

La vecchia per la casa ha strepitato, 

Ed al figliuolo s’ è spezzato il cor ! 
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MI DICEVA TANTE COSE! 


Tante cose ei mi dicea, 

Ed io sempre, ed io tacea! 

Sol diceva : — devo andar, 

O Giovanni, devo andar! — 

Mi parlò d’ amor con foco, 

Vii dicea: — non fo per gioco! — 

. Ei di tutto mi parlò, 

Ma di che,... più non lo so ! 

Tante cose ei mi dicea 
Ed io sempre, ed io tacea! 

Sol diceva: — devo andar, 

0 Giovanni, devo andar! — 

Ei la man mi strinse, e tanto 
Mi pregò cogli occhi in pianto: 

— L’ amor tuo eh’ io possa aver !... — 
Se T amassi aneli’ io davver? 


Dìgitized by Google 



MI DICEVA TANTE COSE ! 
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Nè mal certo io gli volea, 

v 

Ma pur sempre, pur tacca ! 

Sol diceva ; — devo andar, 

0 Giovanni, devo andar! — 

Quando sola e calma io sono, 
reuso allor, fra me ragiono : 

Dir doveva: — io t’amo,... sì! — 
Mio Giovanni, resto qui ! 

Ma s’ ei torna un’ altra volta, 

Da me un detto non ascolta.... 

Se mi ferma e vuol parlar, 

Sol gli dico: — devo andar! — 



LA GIOVINE VEDOVA. 


Quando le nubi splendide 
Vedo passar a sera, 

Io penso sempre a te; 

De’ prodi dell’ esercito 
Così passò la schiera.... 

E tu eri fra lor! 

Quando cader le foglie 
Vedo dai rami smorti, 

Io penso sempre a te. 

Così sul campo caddero 
A cento, a cento i forti, 

E tu eri fra lor! 

Quando la notte imbrunasi, 

Nel mio romito tetto, 

Io penso sempre a te. 

Seggo col cuore in lagrime, 
Al desco poveretto, 

E tu non sei con me! 
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DIETRO LA SIEPE ! 1 


Lungo P antica siepe, il sentiero 
Come stendevasi ridente all’ occhio ! 

10 passeggiavo là mattiniero, 

Dentro nell’erba, sino al ginocchio. 

Vi ritornavo sul far di sera, 

E a gettar ciottoli mi divertia, 

11 vecchio nonno sapea dov’ era, 

Ed a sorprendermi colà venia. 

« Oh quando adulto sarò?... Guardare 
Oltre la siepe quando potrò?... » 

Diceami il nonno : « Non ci pensare.... 
Tardar quel tempo molto non può ! » 

E il tempo venne ! — Guardai d’ attorno, 
Il sospirato mondo guardai.... 

Dietro la siepe, fanciullo un giorno 
Visto io l’ aveva più bello assai ! 


1 11 testo ha Dinanzi alla porta. 


IL NATALI?. 


È un giorno di Natal tetro, gelato: 

Il foco è spento... al camin bada un po’... 

Senti, nonno, che freddo indiavolato!... 

Rosso rosso il tuo naso diventò. 

Oh, lascia di cullar!... ecco già presta 
La tua poltrona.... a sederti qua vien! 

Così!... netta è la stanza.... or più non resta 
Che a spargere la sabbia sul terren. 

Sui vetri il ghiaccio non disgela ancora, 

Ed alla luce del mattin fa vel: 

Fiocca la neve.... Chi giunge a quest’ ora V 
Come veloci fa le gambe il gel! 

Ecco il sol... par di fuoco! — Oh, s’ ei ci aiuta, 
Di nuli’ altro bisogno avrem noi più. 

Scompar la nebbia,... la luce è venuta,... 

La neve dal balcon gocciola giù. 
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IL NATALE. 
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In abito <T inverno, tutti quanti 
Vedi gli alberi intorno biancheggiar; 

Come uno specchio alla parete innanti, 

Vedi il ruscel sul prato luccicar. 

Oggi i poveri son per tempo in piedi.... 

Chi freddo ha in letto, cerca il sonno invali. 

I fanciullini curvi andar tu vedi, 

In lane avvolti, e coi guanti alle man. 

Un bambinel là si contorce in pianto.... 

A vederlo, ad udirlo fa pietà. 

Così povero..., eppur leggiadro tanto!... 
Forse avrà fame, e un pan nessun gli dà! 

Fe buon raccolto il gridator dell’ ore, 

Ma col dì non si può ringiovanir. 

Cauta ei per via la sua canzon d’ amore, 

E par di morte la nenia garrir. 

Quando ei passa per qua, gli domandate 
S’ anco legna ei provvede e ne dispensa ; 

Un piatto più del solito gli date, 

Qual fosse di Natal l’ultima mensa. 

Va ratto il tempo più d’ un sogno ! Appena 
Un ceppo di Natale abbiamo in don, 

Che già i nostri bambin vengono in scena, 
E i bambin dei bambini a procession. 
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Pria di guardar in su, siam vecchi troppo, 
Pria di guardarci attorno, siam di gel.... 

Viene Natal, e va.... va di galoppo.... 

K la neve ci copre in muto avel. 
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PERDUTO ! 


Gli occhi ha la madre gonfi di pianto, 
Afflitto il padre le siede accanto, 

Ed io col cuore d’ angoscia pieno, 

Mungo la vacca, spazzo il terreno! 

La buona gente qui del dintorno, 

A confortarli viene ogni giorno: 

Nel più nascoso angolo, muta 
Frattanto a piangere vo’ non veduta. 

Dopo il tramonto del sol, di notte 
Nell’ ore eterne da sogni rotte, 

Frequente il pianto così m’ assale, 

Che n’ ho, sull’ alba, molle il guanciale. 

Son padre e madre d’ angoscia oppressi, 
Ma un altro figlio rimane ad essi: 

A me qual resta conforto, aiuto.... 

Ho tutto, misera.... tutto perduto! 

l’SRUZZlM. — Traduzioni. li 
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PERDUTO ! 


Hanno i compagni suoi raccontato 
Ch’egli era un prode, leal soldato.... 

Ahimè!... ricordo triste e giocondo!... 
Vado a sedermi dell’ aia in fondo. 

E di là cupo d’ascoltar parrai 
Tuon di cannoni, strepito d’ armi, 

E ch’egli in mezzo la pugna esclami: 

« Deh, vieni, Annetta,... vieni, se m’ ami ! » 
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GIOVANNI PIETRO HEBEL. 


(DAL DIALETTO ALEMANNICO.) 


Nacque il IO maggio 1760 a Basilea. Pubblicò le sue 
poesie alemanniche per gli amici della natura e dei costu- 
mi rusticani in sul principio del 1803 a Oarlsruhe. Goethe, 
Jean Paul, ed altri sommi ne fecero i più grandi elogi. 
Morì a Schwetzingen il 22 settembre 1826. 
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GIOIA ONESTA. 


Una canzon chi vieta 
Onestamente lieta? 

Nella siepe fra gli alberi 
Non canta l’ augellin ? 

Sull’ arpe d’ òr non cantano 
A festa i cherubin? 

Libero e lieto core 
In corpo sano e vegeto.... 

Qual v’ha tesor maggiore? 


A un ber onesto e lieto, 

Chi vorrà far divieto? 

Il fior le mattiniere 
Rugiade non riceve? 

Di birra il suo bicchiere 
Il Podestà non beve? 

A chi sei dì lavora, 

Il Yin della domenica 
Le forze e il cor ristora. 



86 GIOIA ONESTA. 

A un bacio onesto e lieto 
Chi vorrà far divieto? 

Curvo il fior sullo stelo 
Non bacia il fratellin? 

Ogni astro lassù in cielo, 
Non bacia il suo vicin? 

Un bacio onesto ho detto: 

Con innocenza d’ anima, 

Con verecondo affetto! 

Un’ oretta beata 

Non è gemma trovata? 

Questa bell’ ora adesso 
11 Signor ce la dà, 

Ma sempre al modo istesso 
La ruota non andrà.... 

Il tempo tutto lima, 

11 cimitero è prossimo ... 

Di noi chi v’andrà prima? 

Se squilla la campana, 

Ogni altra cura è vana. 

Ah ! di morir in calma 
Grazia il Signor ci dia, 

E da rimorsi l’ alma 
Libera sempre sia, 

E quando il sol risplende, 

E quando la novissima 
Notte il suo vel distende! 
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IL FUMATORE SEMPRE CONTENTO. 


IN PRIMAVERA. 

È tutto fiori il mandorlo, 
Gorgoglia la sorgente. 
Cospetto!... come il passero 
Gorgheggia dolcemente ! 

D’ insolita allegria 
Brillar mi sento il cor; 

Tur mi sei cara ancor, 

Pipetta mia! 

IN ESTATE. 

Bionde le mèssi ondeggiano 
Dovunque il passo io movo, 
Dove m’ arresto, gli alberi 
Carchi di frutta io trovo. 

I raggi suoi saetta 

II sol nel pieno ardor, 

Pur mi sei cara ancor, 

0 mia pipetta! 
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IL FUMATORE SEMPRE CONTENTO. 


IN AUTUNNO. 

Più vago, più festevole 
Esser potrebbe il mondo? 

Co’ suoi succosi grappoli, 

Col suo vin rubicondo 
L’autunno vigoria 
M’infonde e buon umor.... 
Pur mi sei cara ancor 
Pipetta mia! 

IN INVERNO. 

Inverno!... Sebben rigido, 
Hai lieti giorni e belli! 

A larghi fiocchi nevica 
Sui monti, sui cappelli, 

Dei monti sulla vetta.... — 
Oh, presso al foco allor 
Mi sei più cara ancor, 

0 mia pipetta! 



LA CANZONCINA DEL CILIECIO. 


« Va’, primavera, — disse Iddio — va’ lesta, 
E cibo al verme appresta ! » 

Ed il ciliegio verdi e fresche mette 
A mille le foglietto. 

Il vermicello allor dall’ ovo uscito 

Dove il verno ha dormito, 

Si allungò,... gli occhi sonnacchiosi al dì, 
E la boccuccia aprì. 

Rosicchiando le foglie lentamente 
Va con tacito dente, 

E dice : a Buona è 1’ erba, buona assai.... 

Non la lascio più mai ! » 

Un’ altra volta disse Iddio : « Va’ lesta, 

E cibo all’ ape appresta ! » 

Ed il ciliegio freschi e bianchi i fiori 
A mille mette fuori. 



IH) LA CANZONCINA DEL CILIEGIO. 

L’ ape li vede, e su vi posa il voi 

All’alba, ai rai del sol; 

E pensa: «Porcellana egual non v’ ha.... 

Il mio caffè sarà ! » 

« 0 care tazze! — ed avida le lecca 

Con la linguetta secca. — 

Dolce migliore non gustai da un pezzo.... 

Lo zucchero è a buon prezzo! » 

Disse all’estate Iddio: «Su via, dispensa 
Al passero la mensa! » 

Ed il ciliegio rossi e freschi tutti 

Mette a migliaia i frutti. 

«Si vuol così? — pensa 1’ augel — sta ben! 

Il cibo mi convien: 

Afforzarmi potrà l’ ali a volar 

E la gola a cantar ! » 

Disse all’ autunno Iddio : « Sparecchia or tu. 
Fame nessuno ha più ! » 

Ed ecco soffia la fredd’aria alpina, 

E gocciola la brina. 

Le foglie ad una ad una, gialle e rosse, 

Son dall’ albero scosse : 

Tutto quanto dal suol venuto è su, 

Ritornar deve giù ! — 
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Disse all’ inverno Iddio : « Con la tua vesta 
Or copri ciò che resta! # 

E l’ inverno ecco sparge lieve lieve 
I suoi fiocchi di neve. 
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HERDER G. G. 


Giovanni Gotofredo Herder nacque nella piccola città 
prussiana di Mohrungen, da un povero maestro di scuola, 
il 25 agosto del 1744. Fu uno dei più celebri letterati te- 
deschi del secolo scorso. Si dedicò agli studi medici, che 
abbandonò per dedicarsi alla teologia, verso la quale si 
sentiva maggiormente inclinato, e per vivere fu costretto 
a nutrirsi di solo pane secco ; dura prova, alla quale altri, 
meno di lui infervorato dell’amore della scienza, non 
avrebbe potuto resistere. Innumerevoli sono le opere, così 
letterarie come scientifiche, da lui pubblicate. I suoi conna- 
zionali 1’ hanno degnamente collocato accanto a Goethe e 
Schiller, abbcnchè, propriamente parlando, 1’ Herder non 
possa dirsi un genio creatore. 
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LE ROSE. 


Rosetta di Viterbo era una pia 
Fanciulla. In tempo di gran carestia 
Soleva di sua man 
Recar ai poverelli 

I ninnoli più belli, 
rerchè ne avcsser pan. 

La colse all’ impensata un dì per via 

II vecchio padre avaro.... « 0 figlia mia, 

Le disse, che hai tu là? » 

Tremante ella rispose: 

« Padre, non son che rose ! » 

« A me veder le fa’. » 

La fanciulla il grembial apre a rilento, 
E, veh ! rose davver v’ erano drente ! 

Ma, appena a gir lontan 
L’avaro si dispose, 

Quelle che parver rose 
Si son mutate in pan! 
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ANASTASIO OR UN. 


Pseudonimo del conte Antonio Alessandro D’Auerspcrg. 
Nacque a Lubiana nell’ aprile del I8U6; trasferitosi a 
Vienna, fu ritenuto come capo del partito liberale, e nel 
1848, inviato al Parlamento in Francoforte. 

Pubblicò varie opere poetiche, fra le quali le Patteg- 
giate d’ un poeta viennese (Amburgo, 1844, 3* ediz.), prege- 
voli per liberi concetti, arguzia e squisitezza di forme, e 
consolidarono la sua fama fra i più illustri poeti ale- 
manni. 


l'Klll niM, — Ti «Jrfi.K 't ■ 
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LA PATRIA. 


A gonfie vele l’ agii navicella 
Ci portava lontan, lontan dal lito: 

Eravamo un’ allegra brigatella, 

Varia di lingua e sito. 

Allegra brigatella che raccoglie 
Oggi un vento propizio, un’alba tersa; 

Che domani, se il turbine la coglie. 

Move qua e là dispersa. 

V’ era un Francese dalle amene sponde 
Del Rodano; nel suol diceasi nato, 

Per festanti vigneti e mèssi bionde, 

Su quant’ altri beato. 

Sua patria un altro le infeconde ed erte 
Rocce del nord vantava in atto grave; 

E i laghi di cristallo, e le deserte 
Ghiacciaie scandinave. 
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LA PATRIA. 


Ai pie del Faro eterno, del fumante 
Vesuvio, un terzo col pensier anelo 
Volava, al tetto che 1’ accolse infante, 

Al riso del suo cielo. 

Me, ai querceti alemanni, all 1 aure pure 
Dell’ Alpi, amor traea del suol paterno; 

Del Danubio traeami alle pianure, 

Belle di verde eterno. 

« Viva il dolce — sciamai — loco natio! 

Mano ai bicchier, compagni, e un grido alziamo: 
Non han tutti un’amata; ma, per Dio !... 

Tutti una patria abbiamo! » 

Con volto acceso il suo bicchier vuotava 
Ciascuno a gara: — un solo immobil, muto 
Stette — lunge sul mar lunge guardava 
Con occhio intento, acuto. 

In Venezia sortita avea la culla. — 

Sommesso a dir ei prese — ogni altro tacque — 

« 0 patria mia, povera patria!... nulla 

Più sei.... che pietra ed acque! 

» Oh quando il sol di libertà splendeva, 

Avea, (piai di Meninone il simulacro, 

Senso e armonia la pietra, e s’ accendeva 
Quasi di fuoco sacro. 
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» E dell’ adriaco mar P onda spumante 
Di sua porpora il mondo ricingea; 

Il lampo di sua luce coruscante 
Insino al ciel giungea! 

» Perchè il tuo raggio or più non si diffonde, 
Sole di libertà?... Chi lo rapia?... 

Perchè più nulla sei che pietra ed onde, 

0 patria, o patria mia? » 

Tacque, e rinchiuso in sè, sul mar lontano 
Un’altra volta acuto il guardo spinse: 

Stretto ancora il bicchier teneva in mano, 

Ma il labbro non v’intinse. 

Quasi in funebre rito, a un tratto, in mare 
Il bicchiere ei vuotò. — Le rubiconde 
Gocce, quai di dolor lacrime amare, 

Si disperser nell’ onde ! ' 


' fc una poesia, come si vede, scritta ila parecchi anni; oggi, 
I Veneto immaginato dal vate alemanno, non avrebbe vuotato 
I bicchiere nel mare, ma tracannato allegramente gridando : 
l'tvo ritolta! 
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IN GONDOLA. 


Mezzanotte a San Marco è già battuta.... 
Ogni riva, ogni via deserta e muta; 

E biancheggiano al raggio della luna, 

I palazzi, le chiese e la laguna. 

Nella bellezza sua più affascinante, 

Vuoi Venezia veder?... Ecco l’ istante.... 

L’ ora, la luce dolcemente mesta.... 

È questa 1’ ora, .. la sua luce è questa! 

Le immagini marmoree han sentimento. 
Quai gigantesche tavole d’argento 
Rifulgono i palazzi, ove scolpite 
In cifre eterne stan le glorie avite. 

Le delizie d’ amor goder t’ alletta ? 

II caro invito ad ascoltar t’affretta: 

Sua culla sia la gondoletta bruna, 

E raggio dell’albor le sia la luna. 
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11 gelido passato e il rigoglioso 
Presente insiem confusi, e in amoroso 

Amplesso stretti.... 0 gondola, è pur grato 
La laguna solcar, da te cullato!... 

Che s' anco il pianto dagli occhi ti scende 
Del passato pensando alle vicende, 

Con la candida man soavemente 
Dall lo rasciuga in estasi il presente 1 
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LA FOLLIA NKL LIBRO. 


Ho una buona e vecchia zia: 
Ella ha un vecchio libriccin. — 

Una vecchia, inaridita 
Fogliettina custodita 
Entro il vecchio libriccin, 

Ella tien con gelosia. — 

Secche or son le man così 

Che in aprii 1’ han colta un dì ! — 

Che può aver la vecchia zia? 
Ogni volta che la mira, 

Rompe in lacrime e sospira 
La mia buona e vecchia zia ! 
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il, BANDITO IN CARCERE. 


Della Sabina giù dalle scoscese 
Balze, la moglie del bandito scese, 

Amorosa recando, al seno stretto, 

Un vispo figlioletto. 

Ed a Roma s’ avvia. — Sonar confuse 
Ode intorno campane c cornamuse : 

Chiede ad alcun per via: « Giornata è questa 
Di mercato o di festa? » 

Strillan pifferi e trombe. — Sulla piazza 
Baracche, saltimbanchi d’ ogni razza.... 

La bruna donna passa, e va a vedere 

Le gabbie delle fiere. 

Ad un tigre reai s’arresta innanzi. — 

L’ occhio rotando che di sangue avvampa, 
Scrolla la belva, con la forte zampa, 

Le sbarre risonanti. 
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II. I! ANDITO IN CARfiKRK. 


« Madre mia, perchè tengono serrata 
Quella fiera così?» — « Perchè assetata 
È di sangue, nè alcun potria di certo 

Mai domarla all’ aperto. » 

In altra gabbia, dall’ opposto lato, 

Sta un uccello straniero appollaiato; 

E fra le bianche piume, dormiglioso, 

11 capo tien nascoso. 

« E perchè, madre, sì tranquillo uccello 
E là pur chiuso? sete non ha quello 
Di sangue.... » — « Perchè ha P ali, o mio figliolo, 
E fuggirebbe a volo. » — 

Indi la donna fra la calca move, 

Rapido il passo, al Campidoglio, dove 
Stan in ceppi i banditi, che il dintorno 

Infestan notte e giorno. 

Un dei prigion con impeto s’ affacci;), 

All’ inferriata. — Sino a lui la madre 
Solleva il bambinel sulle sue braccia, 

E geme : « Ecco tuo padre ! » 

A traverso le sbarre, il piccol tìglio 
Quel prigionier contempla ed accarezza ; 

E una lagrima piena di dolcezza, 

Gli tremola sul ciglio. 
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Le gotuzze di rosa e il ricciutello 
Capo, e gli occhietti bacia al bambinello, 

Che del tranquillo augel si risovvenne 
Dalle candide penne. 

Ma, giunta dell’ addio 1’ ora funesta, 

Gli si rizzan le chiome sulla testa; 

Di fiamma ha gli occhi, e in ansia disperata, 
. Scrolla T inferriata. 

Fugge di là ratta la madre, e invola 
Il fanciulletto, che non ha parola 
E crede riveder, schizzante rabbia, 

Il tigre nella gabbia. 
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AUGUSTO KOPISCH. 


Poeta e pittore. Nacque a Breslavia il 2(i maggio 1799. 
Trasferitosi per motivi di salute in Italia, rinunciò in 
Roma alla pittura, e passò poi a Napoli dove fermò di- 
mora per alcuni anni, consacrandosi interamente allo stu- 
dio della vita, del teatro e della poesia popolare. Nel 
1828 fece ritorno in Berlino, e sali in molta fama per 
la traduzione di Dante, e più ancora per la pubblicazione 
di canti popolari italiani, sotto il titolo di Agrumi , e per 
lo sue Poesie, una delle quali intitolata Noe è divenuta 
popolare in Germania. Dopo il 1817 Kopisch visse a 
Potzdam, incaricato dal Re di descrivere il reai castello, 
modellando in pari tempo, in rilievo, fra le altre cose, 
l’ isola di Capri, la Grotta azzurra e l’ Isola delle sirene. 
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TRADIZIONI SOIIII KN TI NK. 


I. 


IL PESCATO K E E IL DIAVOLO. 

« Il remo a terra è steso, 

Ilo grave il capo e acceso ; 

Di qua, ili là dai turbini portato, 

È il tuo battei, povero innamorato! 

» Tutti i santi invocai.... 

Tempo e voce sprecai. 

Ma se ogni santo al mio pregar è muto, 
Io te, demonio, chiamerò in aiuto. » 

La montagna rintrona 
Ed un vapor sprigiona 
Che s’abbassa precipite sul mare. 

Poi si dilegua — ed il demonio appare. 
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TRADIZIONI SORRENTINE. 


I 


Ei rapido, d’ un salto, 

Prende il battei d’ assalto, 

E in grave tuon : « 11 diavolo hai vicino.... 
Sciama — che vuoi da me, tu, sorrentino ? » — 

« Povero pescatore, 

Io spasimo d’ amore ! 

Da tre dì la mia bella innamorata 
Ad un ricco signor P han fidanzata ! » 

Ciò dicendo, arrossi'a 
Insieme e impallidii. 

Era tanto il dolor ond’ era oppresso, 

Che pietà n’ebbe il diavolo sin esso! 

« Tu mi chiedesti aiuto, 

Ned io te lo rifiuto. 

La fanciulla del cor possederai, 

Ma il primo nato in premio mi darai. 

» In questo stesso giorno 
Quivi farò ritorno 

Scorsi sett’ anni, e ritrovar io voglio 
Esposto il tuo fanciul qui sullo scoglio! » 

Disse, diè un tonfo in mare, 

A galla ricompare 

Con un tesor che un dì, dal mar sbattuto, 

T iberio imperator vi avea perduto. 
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11 pescator la barca 
1 >' oro con gioia ha carca ; 

I‘àl a Sorrento giunto, la vezzosa 
Fanciulla amata in pochi dì gli è sposa. 

Gran tempo non passò 
Che padre si trovò : 

— Misero me!... bello gli è tanto.... cd io 
Deggio al diavol donar quest’ angel mio ! — 

Ed a pregar i santi 
Gli apprese, e sacri canti. 

Poi, scorso il settimo anno, lo depose 
Sullo scoglio, e una croce in man gli pose. 

Prega il fanciullo, e canta. — 

« Salva, Madonna santa, 

Salva il nostro figliuoli » sui primi albori 
Pregano aneli’ essi, in pianto, i genitori. 

La montagna rintrona, 

Ed un vapor sprigiona 

Che s’ abbassa precipite sul mare, 

Poi si dilegua.... ed il demonio appare. 

Vede con torbid’ occhio 
11 fanciullo in ginocchio, 

Gli va, come sparvier, rotando accanto, 

Ma lo respinge del fanciullo il canto. 

t J KRIZZIM. — Tra, Immiti. s 
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TRADIZIONI SORRENTINE. 


« 0 figliuoletto mio, 

Canta ed invoca Iddio! 

Il demonio ghermirti indarno spera! » 

E il ricciutel cantò sin che fu sera. 

E della sera al santo 
Bronzo, più dolce il canto 
Sonava.... Fuggì il diavolo all’ inferno, 

Ma il fanciullo dormiva il sonno eterno! 

Colle lagrime agli occhi 
Padre e madre in ginocchi, 

« Pietà, Maria, pietà di lui !... » Maria, 
Cogli angioletti suoi, tosto apparta. 

« Dal piangere cessate.... 

Su via!... pace vi date! 

Il figliuol vostro sol d’ invidia è degno.... 

10 stessa P addurrò de’ cieli al regno ! » 

Gli angioli spargon rose. 

Maria, fra le amorose 

Braccia, raggiante di divin sorriso, 

11 nuov’ angiol si porta in paradiso! 


Digitized by Google 



TRADIZIONI SORRENTINE. 


115 


II. 

La gallina d’ oro. 

Attorno a Meta gira, a luna piena 
Una gallina d’ oro : 

Sette pulcini dietro ella si mena 

Aneli’ essi tutti d’ oro. 

Ai pulcini la caccia chi può dare?... 

Una fanciulla pia: 

Al raggio della luna ella a pregare 

Sta la Vergin Maria. — 

Dolce sussurra la notturna auretta 

Nell’ aranceto. — Vien 

La gallina.... — Un pulcin la giovinetta 
In suo poter già tien. 

E la gallina d’oro, pigolando, 

La via prosegue intanto 

Cogli altri sei pulcin, che saltellando, 
Le vengono d’ accanto. 

Disse la giovinetta : « Il tuo pulcino 
Io posso a te ridar; 

Ma settant’ uova, tutte d’ oro fino 

Prima mi dèi tu far. » 
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TRADIZIONI SORRENTINE. 


A notte la gallina là tornata, 

Fe un uovo d’ oro fin ; 

E dopo il settantesimo, beata 

Riebbe il suo pulcin. 

Con quel tesor la pia fanciulla, in voto, 

Fe un tempio edificar; 

Il gran tempio che a Meta ogni devoto 
Accorre ad ammirar ; 

E quanti son devoti pellegrini, 

Ammirano tuttor 

La gallina co’ suoi sette pulcini, 

Tutti di lucid’ or. 

Splendon essi — anche in ciel — quai sette stelle. 
Da tanta luce scòrto, 

Può del mondo ciascun fra le procelle 
Trovar sicuro il porto. 
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Appena fu Noè dall’arca uscito, 

Il Padre eterno a lui si avvicinò: 

Il sacrifizio assai ne avea gradito, 

E disse: « A te benigno esser io vo’.... 

Quanto più brami, chiedimi tu stesso, 

E ti sarà concesso ! » 

I 

Rispose il buon Noè: « Signor del mondo, 
L’ acqua mi desta orror da poco in qua : 

Ilo veduti affogar dell’acqua in fondo 
Uomini e bruti d’ ogni sesso e età.... 

Quindi il povero vecchio ti domanda 
Alcun’ altra bevanda. « 

Salì il Signor in Paradiso, e svelta 
Di là una vite, a lui la porge, e : « Prendi 
(Gli dice); questa pianta ho per te scelta.... 
Con ogni cura a coltivarla attendi ! » 

Cento all’ uopo gli diè consigli e nonne,... 

Noè ode, e non donne ! 



318 


NOÈ! 


La servitù di casa tutta quanta, 

E moglie e figli tosto chiama in festa; 

Li mette all’ opra — viti attorno pianta.... 
(Noè non era senza sale in testa!) 

Scava cantine, pigia l’uve, e il vino 
Versa di tino in tino. 

Era un uomo Noè devoto e pio: 

Un dopo l’altro i suoi tini spillò; 

Vuotò quei tini per amor di Dio, 

E nessun male a lui ne derivò: 

Per trecento e cinquant’ anni a profluvio 
Bevè dopo il diluvio! 

Da tutto ciò chi ha fior di senno apprenda 
Che il vin non nuoce quando buon si beve: 
Ogni dabben cristian da ciò comprenda 
Che l’ acqua mescolar col vin non deve.... 

Oh, l’acqua! Alle sue vittime infinite 
Pensate e inorridite! 
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ADALBERTO DI CHAMISSO. 


Nato nel 1781 nel castello di Boncourt in Sciampagna. 
La famiglia di lui andò nel 1790 a stabilirsi in Prussia, 
ed il giovane Adalberto divenne paggio della Regina. 
Entrò al servizio della Prussia, ma ricusò di combattere 
contro la Francia, sua patria. Nel 1814 fece parte della 
spedizione russa per la scoperta di un passaggio al 
Nord-Est. Ebbe un impiego nel giardino botanico di 
Berlino. Morì nel 1838. 
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AMOR FEDELE. 


Da ud folto di pineti 
L’ eco venia di canti e suoni lieti : 
Un cavaliero sorridente e solo 
Alla casa inovea del boscaiolo. 

« Buon giorno, vecchia zia ! 

Dammi novella dell’ amata mia ! » — 
« Ella è lassù nella sua cameretta. 
Ahi, vicina a spirar la poveretta! » 

In angoscia mortale 
Montò veloce il cavalier le scale, 

E, giunto all’ uscio dell’ agonizzante, 
S’ arrestò tutto pallido e tremante. 

« Entra, mio dolce sposo, 

Nou mancar al convegno doloroso! 
Colei eh’ esser doveva a te consorte, 
11 lenzuolo coprirà di morte. 
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AMOR FEDELE. 


«Guardala!... è qui sul letto, 

Con la ghirlanda eli mirto sul petto!... 
Condurla non potrai nelle tue stanze, 

Non la potrai condur fra canti e danze! 

« Via di qua mi torranno, 

Nel campo santo mi seppelliranno.... 
Lagrime amare per me piangerai, 

Ed un’ altra — più tardi sposerai ! » — 

« Tu che cagion di duolo 
Mai non mi fosti... nè un istante solo, 

Tu luce, paradiso di mia vita, 

Tu mi trafiggi il cor di tal ferita ?... » 

Con lungo sguardo e fiso 
Muti 1’ un l’ altro si guardaro in viso ; 
Intrecciate le mani, inebriati, 

Parean due cherubini innamorati. 

Ella spirò. — La pia 
Anima lieve lieve al ciel salìa : 

Ei P anello dal dito si traea, 

E in dito della morta lo ponea. — 

In quel momento santo 
Voi domandate a me s’ egli abbia pianto? 
Di lagrime cran pieni gli occhi miei, 

Nè veder le sue lagrime potei ! — 
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Il beccamorti or ora 

Scavò una fossa, e un’ altra fossa ancora... 
Giace all’ estinta giovinetta accanto 
Ei che l’ anel le diè, che l’ amò tanto ! 
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L’ ORFANA. 


Per coglier bacche al bosco fui mandata, 

Ma delle bacche non mi son curata. 

Di mia madre alla tomba mi recai, 

E, baciandola, piansi, piansi assai!... 

« Olii sei che piangi sul sepolcro mio ? » — 

« L’ orfana figlia tua !... madre, son io ! 
Or chi alle chiome più m’ intreccia un fiore ? 
Chi una parola mi dice d’ amore ?» — 

« Fanciulla mia, torna al materno letto, 

Vi troverai gentile un giovinetto.... 

Egli alle chiome un fior t’ intreccerà, 

La parola d’ amore ei ti dirà ! » 
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AMORE SVELATO. 


Quando, diletta mia, ci siam baciati, 

Era di notte, e nessun ci ha spiati : 
Sopra di noi splendevano le stelle.... 

Ci videro sol elle! 

Una stella è caduta! confidare 

Volle, indiscreta, quel mistero al mare ; 
11 mare al remo confidò il mistero, 

E il remo al battelliero. 

Il battelliero corso alla sua bella, 

Le narrò la romantica novella; 

Ed ora, in coro, fanciulli e ragazze 

La cantan per le piazze ! 



LA FONTK. 


Fra un boschetto di tigli profumato 
Zampilla solitaria una sorgente, 

Come dolce gli augelli innamorati 
Là, fra que’ tigli s’ odono cantar ! 

E la fanciulla viene alla sorgente 
Una secchia per man recando lesta ; 
L’onda fresca ad attingere s’appresta, 
Quando dinanzi un giovincel le appar. 

Fu piacevole e lungo il lor parlare ! 
Tardi a casa tornata è la fanciulla... 

« Non guardarmi così !... non mi sgridare 
Mamma, tu stessa mi mandasti là. 

t 

Andar alla sorgente non è nulla, 

Ma si ritorna affaticati e gravi.... 

Oh, tu mamma, non sai come soavi 
Gli augelletti cantar s’odon laggiù!» 



STORIA TRÀGICA. 


V’era un tal che si dolea 
Perchè sempre gli pendea 
11 codino per di dietro. 

L’ ha giurato ad ogni costo, 

Ei lo vuol cangiar di posto. 

E pensando va tra sè : 

Tempo a perdere non c’ è... 

Girerò, rigirerò, 

Sin che innanzi lo vedrò... 

Ma il codino è sempre dietro ! 

Spicca un salto di traverso, 

Che 1’ appiombo ha quasi perso.... 

Allo specchio ansante va.... 

Ma il codino è sempre là... 

Sempre dietro, - sempre dietro ! 
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STORTA TRAGICA. 


l'atto idrofobo dall’ ira, 

Come trottola s’aggira: 

La seconda non gli giova, 

Tenta invan la terza prova.... 

Il codino è sempre dietro ! 

Ora a dritta ed ora a manca 
Di voltarsi non si stanca ; 

Ma non fa nè ben nè mal.... 

Il codino è al posto egual... 

Sempre dietro, sempre dietro 1 

Oh, guardate!... un’altra volta 
Ei si volta e si rivolta.... 

Fra sè mormora : — Alla fin 
Girerà questo codin !... — 

Ma il codino è sempre dietro! 
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LA PROVA D’ AMORE. 


Ondeggiava d’un tiglio la fiorita 
Chioma, e molle spandea per 1’ aria olezzo : 
Due giovinetti vi sedeano al rezzo, 

Intrecciate le man. 

« Partir degg’ io ! per sette anni, mia vita, 
Lasciarti !... lunghi son sett’ anni assai ! 

Dimmi solo se un altro sposerai 

Quand’ io sarò lontan. » — 


« Oh, sospettarlo tu non dèi nemmeno ! 
Questi eterni sett’ anni vo’ aspettarti ; 

L’ amor mio, la mia fè voglio serbarti... 

Nè d’altri mai sarò ! » — 

E scorser gli anni. De’ secoli in seno 
Triste fra tutti il settimo discese : 

Venne l’ ottavo, e già del quarto mese 
Il quarto dì spuntò. 

Ptmr/zim. — Tnulutioiii. 9 
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LA PROVA D’ AMORE. 


Scoteva il tiglio le squallide chiome, 

E il suol coprfa di sue foglie cadenti : 
Scorrevano sott’ esso due sorgenti 
Con lene mormorio : 

« Tu, o tiglio, gli dirai fiorente come 
Eri in quel dì — T autunno or ti fa spoglio. — 
Ho creduto, ed ho pianto di cordoglio... 

E in pianto ancor son io ! » 


Un cavalier con guardo desioso, 

Ecco giunger dal fondo della via. 

« Il ciel ti salvi giovinetta mia,... 

Perchè piangi così ?» — 

« Anni scorsero ed anni, e ancor lo sposo 
Attendo invan — può farne il tiglio fede — 
Esso del quarto mese qui mi vede 

Pianger nel quarto dì. » — 


«Per un’altra egli t’ha dimenticata, 

La fè che ti giurava egli ha calpesta : 

Io, di sue nozze presente alla festa, 

La nuova a te ne do. » — 

« Infranta egli abbia pur la fè giurata, 
M’abbia egli pur per un’altra tradita, 

Lo benedica Iddio !... finché avrò vita, 

Io lo benedirò ! » — 
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Tratto dal dito un anellin lucente, 
Perchè su lei s’ è il cavalier chinato ? 
Ella piange così che il cerchio aurato 
È caduto nel pianto. 

Ei di sella balzò rapidamente, 

Ed un candido lino in man le pose : 

« Oh, rasciuga le tue guancie di rose.... 

Hai troppo, troppo pianto ! 


Una prova d’ amor solo fu questa ; 

Se tu mi maldicevi, io ripartia.... 

Giurato ho un giorno che saresti mia.... 

Ed io non giuro invan ! » — 
Del vecchio tiglio ondeggiava la testa, 
E la sera cadea bruna sui prati : 

Sotto il tiglio sedean due fortunati, 
Intrecciate le man ! 
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LA VECCHIA LAVANDAIA. 


I. 

Vedi là, del bucato alla caldaia. 
Quella vegliarda dai crini canuti? 

La più operosa è d’ ogni lavandaia.... 
Quindici lustri da un anno ha compiuti... 
Col sudor della fronte guadagnato 
Sempre il suo pane onestamente eli’ ha; 
Nel confin che da Dio le fu segnato, 
Servì tutti con zelo e fedeltà. 


Della sua prima gioventù negli anni 
Amò molto e sperò — s’ è maritata : 
Cure non le mancarono ed affanni, 

Ma neppur la speranza 1’ è mancata. 
All’ infermo marito fu conforto, 

E a lui tre figliuoletti partorì; 

Nella bara il depose dopo morto, 

Ma la speranza in cor non le morì. 
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Dar doveva ai fanciulli nutrimento 
Nè si smarrì per questo di coraggio : 
Dell’ onor li allevò nel sentimento, 

Fu l’ amor del lavoro il lor retaggio. 
Più tardi, a’ suoi figliuoli benedisse, 

E, un pane a rintracciar, li congedò... 
Sola la vecchia da quel giorno visse, 
Ma il sorriso del cor non le mancò. 


Qualche risparmio allora potè fare, 
E, con esso, del lino ha comperato. 
Vegliò le notti quel lino a filare, 

E il lino al tessitor indi ha portato : 
Dal tessitor ebbe la tela ordita, 

Ella forbici ed ago adoperò.... 

La camicia di morte s’è cucita 

Nè il sorriso del cor mai le mancò. 


La camicia di morte ! Assai 1’ ha cara,.... 
Più d’ ogni altra sua veste ella P apprezza. 
Come di quel tesor si mostra avara ! 

E la sua prima ed ultima ricchezza. 
Indossarla ella suol nel dì festivo, 

Quando di Dio va la parola a udir, 

Poi la ripone con volto giulivo, 

Sin che con essa un dì potrà dormir. 
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LA VECCHIA LAVANDAIA. 


— Della mia vita sul tramonto, oh s’io 
Avessi a quella donna somigliato ! 

Se dir potessi : ho fatto il dover mio 
Nel confin che dal ciel mi fu segnato! 

Nel sorriso dell’ anima conforto 
Trovassi anch’io, com’ella, al mio soffrir, 
E nella bianca mia veste da morto 
Del suo gaudio potessi anch’io gioir! — 


II. 


Della vecchia lavandaia 
V’ ho la storia raccontata ; 

Una favola, una baia 
Sarà forse a voi sembrata... 

A me pur — mentir che vale ? — 

A me pur sembrata è tale. 

Già parecchi ch’eran giovani 
Quando giovane ella fu, 

Da gran tempo fatti polvere, 

Son nel numero dei più. 
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LA VECCHIA LAVANDAIA. 


Nulla sa la schiatta nuova 
Dell’ onesta lavandaia, 

Non è alcuno che si muova 
A pietà di sua vecchiaia... 

Non alcuno la consola... 

Eli’ è sempre, sempre sola ! 

Sin che forze le restarono, 
Lavorò da mane a sera ; 

Al lavoro or fatta inabile, 

Più nessun la guarda in cera. 


Sotto il peso, ahimè, degli anni, 
Vacillante e curva è dessa, 

Tutta piena è di malanni... 

Rassegnata lo confessa ; 

Ripetendo va ogni dì : 

« Non la può durar così ! 

11 Signor che è tanto buono, 
Il Signor m’ assisterà ; 

Le mie braccia inerti or sono?... 

A sfamarmi ei penserà ! » 
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LA VECCHIA LAVANDAIA. 


Finché assidua al lavatoio 
Lavorò da sera a mane, 

Non ha mai negato al povero 
Qualche tozzo del suo pane, 

« So la fame che cos 1 è ! » 

Dir soleva ognor tra sé. — 


— 11 cappello sulla via, 
Miei signori, io vo’ gettar... 

Fame or ha la vecchia mia, 

E non osa un pan cercar. 


Oh mercè dell’ elemosina 
Dio vi renda, o generosi ; 
Della vecchia all’età giungere 
Dio vi faccia prosperosi, 

Ed al suo v’ assenta eguale 
Della vita il dì finale ! 
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J TUE SOLI! 


Il mio ricciuto crine non fu bianco 

Sempre così : 

Ridente della vita a me pur anco 

L’aprii fiorì. 

Quando ti guardo, fanciulletta mia, 

Angiol senz’ale; 

Il sovvenir del tempo che fuggia 

Dolce m’ assale ! — 

La madre di tua madre!... oh, la più bella 

Non vidi mai ! 

Come nel Sol, gli occhi fissati ho in ella, 

E m’ abbagliai. 

Al tocco di sua mano un dì sentito 

Ho il cor balzar.... 

Ella ad altri si diede... In stranio lito 

Volli esular. 
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I TEE SOLI ! 


Tornai più tardi dall’ esiglio tristo 

Al patrio suol ; 

E nel ciel del mio cor sorgere ho visto 

Un altro Sol. 

Sì... tua madre, o fanciulla ! la più bella 

Non vidi mai. 

Come nel sol gli occhi fissati ho in ella, 

E m’ abbagliai. 

Potei baciarla in fronte, ed ho sentito 

Il cor tremar. 

Ella ad altri si diè... Da lei fuggito, 

Io corsi al mar. 

Fu un sogno la mia vita ! Or vecchio riedo 

ÀI patrio suol, 

E nell’ arco del ciel sorrider vedo 

Un terzo Sol. 

Sei tu fanciulla!... la più bella mai 

Non vidi ancor. 

Ti guardai come il sole ed acciecai 

Nel tuo splendor. 

La bocca che tu porgi a consolarmi, 

Baciata io l’ho.... 

Se tu d’altri sarai, per consolarmi 

Sotterra andrò ! 
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CARLO MiìCHLER. 


Nacque a Stargard (Pomerania) il 2 settembre 1763, e 
morì il 12 gennaio 1857 a Berlino. 

Godette per più di quarant’ anni una pensione asse- 
gnatagli dall’Imperatore Napoleone I. 
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LE PAURE rr UN BEONE. 


Esco in quest’ attimo dall’ osteria. 

La stessa strada non è di pria ! 

Destra, sinistra posto han cangiato, 

Tutto è voltato.... 

Si vede chiaro... lo giurerei 

Povera strada briaca sei ! — 

E perchè, luna, quel torto muso ?... 

Un occhio aperto, quest’ altro hai chiuso... 
Oh c’ è da ridere ! ne fo scommessa... 

È brilla anch’ essa. 

È una vergogna, lascia che ’1 dica, 

Marcia vergogna, mia vecchia amica ! — 

E le lanterne? la cosa è strana... 

Perduto han proprio la tramontana... 

Or, come trottole vanno girando, 

Or dondolando... 

Piovuto vino forse ha stanotte?... 

Sin le lanterne briache, cotte ! 
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Lj£ PAURE D’ UN BEONE. 


A capitombolo vanno i camini, 

Un cataclisma par si avvicini... 
Con quest’ inferno mettermi in moto, 
Di vino vuoto, 

Un suicidio vero saria... 

No, no !... ritorno fo all’ osteria ! 
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ENRICO HEINE. 


Nato a Diisseldorf, da genitori ebrei, nel 1800. Studiò 
a Bonn, a Berlino e a Gottinga, ove prese la laurea. Fu 
battezzato luterano a Ileiligenstadt. Scrisse i Keisebilder, 
eh’ ebbero un successo straordinario. Le sue canzoni sono 
tenute come impareggiabili nella letteratura tedesca. K 
quasi unico fra i poeti tedeschi per l’ umorismo. Dal 1831 
fino alla sua morte, cioè al 1856. visse a Parigi. Morì 
di spinite dopo lunga malattia. 
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A MIA MADRE! 


i. 


Rigido e un po’ tenace di natura, 

Franca, ed alta portar la fronte io soglio: 
Quand’ anche un re mi guardasse dal soglio, 

Non chinerei lo sguardo per paura. 

Ma, dolce madre mia, te ne assicura; 

Per quanto io m’ abbia il cuor gonfio d’ orgoglio, 
D’ ogni alterezza, d’ ogni ardir mi spoglio 
A te vicin... a te sì mite e pura ! 

È 1’ alma tua, che scuote ogni mia fibra ?... 
L’ anima tua che penetra per tutto, 

E, sfolgorante, sino al ciel si libra? 

0 mi cruccia il pensier del mio passato, 

I)e’ falli miei, che t’ immergean nel lutto 
11 cor,... quel core che mi ha tanto amato ?... 

PKRbZZIKI. — Traduzioni. IO 
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A MIA MADRE ! 


II. 


Un di — folle eh’ io fui ! — ti dissi : addio ! 

Ed errante di terra in terra andai. 

Veder volea se amor trovassi io mai, 

Per comprender l’amor,... e amar anch’io. 

In ogni strada chiesi amor per Dio, 

La man stesi a ogni porta, e amor cercai; 

Un briciolo d’ amore io mendicai, 

E sol odio raccòr fu destin mio ! 

E sempre errai cercando amor soltanto, 
Sempre 1’ amor... nè mai trovato ho amore 
E mi ridussi a casa infermo, affranto. 

Tu incontro, o madre, mi venisti in pianto.... 
Ciò che dagli occhi tuoi mi scese al core, 

Fu quel soave amor che cercai tanto ! 
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(DAL CANZONIERE.) 


I. 

Insieme un giorno fummo fanciulli, 
Allegri, vispi, sempre in trastulli. 

Ora al pollaio davam battaglia, 

Or nascondiglio c’era la paglia. 

Imitavamo de’ galli il canto : 

Se ci passava qualcun d’ accanto, 
Chicchirichì ! non c’ è che dir, 

Credeva il canto de’ galli udir. 

E casse e ceste di gai colori 
Tappezzavamo con erbe e fiori, 

E stavam dentro lì rannicchiati 
In quei palazzi nostri incantati. 

La vecchia gatta dei convicini 
A visitarci talor venia.... 

Era una gara d’omaggi e inchini, 

Era una festa di compagnia. 


DAL CANZONIERE. 


Uno carezze le profondea, 

Di sua salute l’ altro chiedea ; 

Delle sue nuove tenemmo a giorno 
I molti gatti di quel dintorno. 

Talor all’ ombra presso seduti, 

In tuon di gravi vecchi canuti, 
Ragionavamo de’ tempi andati, 

De’ nostri tempi tanto beati ! 

E come al mondo non fosser più 
Che un vano sogno fama e virtù, 

E fosser sogno l’amor, la fè, 

Scarso il denaro, caro il caffè ! 

Son de’ fanciulli passati i giochi 
E tutto passa !... — son fatui fochi 
Amor e fede, fama e virtù.... 

I lieti tempi non tornan più ! 


DAL CANZONIERE. 


14$ 


II. 


D’ autunno pallida 
La luna e tarda, 

Fra le nuvole guarda. 

Del pastor tacita 
La casa, allato 

Nereggia del sagrato. 

La Bibbia a leggere 
Curva è la vecchia; 

Il figliuolo sonnecchia. 

La maggior figlia 
Le braccia stira, 

E la minor sospira : 

« Dio ! come passano 
Noiosi e lenti 

Qui gli anni più ridenti! 

Quando sotterrasi 

Qualcun là in fondo, 

È tutto il nostro mondo. » — 
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DAT. CANZONIERE. 


a Oh sì ! — fra il leggere 
Dice la madre — 

Dopo quel di tuo padre, 

Quattro cadaveri 

Visti hai soltanto 

Portar al camposanto ! » — 


Può il conte togliermi 
Da tanti guai.... 

M’ama, ed è ricco assai ! » 

Sghignazza il figlio 
« Giù all’ osteria, 

Bevono in allegria 
Gli amici soliti... 

Saprò da loro 

Il segreto dell’ oro. » — 

S’alza, e la Bibbia 
La madre in ira 

Sulla faccia gli tira. 

« Che Dio ti fulmini, 

0 malandrino 

Vuoi tu farti assassino ?... » — 
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Al balcon battono, 

E appar nel vano 

Minacciosa una mano. 

In negra tonaca 

Sta il padre fuor.... 

Il defunto Pastori 
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DAL CANZONIERE. 


III. 


Chi per la prima volta 

Ama, — sia pur di sventurato amor, 

Un dio lo stimo. 

Chi la seconda volta 

Ama, ed avversa ha la fortuna ancor, 

De’ pazzi è il primo ! 

Oh, pazzo inveri di nuovo 

Amor le angoscie nell’ anima io provo, 

E amor non trovo ! 

Ridon frattanto in coro 

Gli astri, la luna, il sol !... — Ed io con loro 
Pur rido, e.... moro ! 
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DAI. CANZONIERE. 


IV. 


Hai perle, diamanti 

Quanto bramar può un cor ; 

I più begli occhi di fanciulla vanti, 

E non ti basta ancor? 

Sugli occhi tuoi vezzosi, 

Di carmi tutti amor 

Una ghirlanda senza fin composi 
E non ti basta ancor? 

M’ hanno i begli occhi tui 
Affascinato il cor ; 

L’ ombra per essi io son di quel che fui, 
E non ti basta ancor? 



154 


DAL CANZONIEBE. 


V. 


Meco sull’ ali portar del canto 
Ti vo’, mio Ben ! 

In riva al Gange v’ è un loco... oh, quanto 
Di gioie pien ! 

Al bianco raggio di luna splende 
Ivi un giardin, 

Il fior del loto là i cari attende 
Suoi fratellin. 


Vengon le vispe gazzelle a frotte 
Ivi a origliar ; 

S’odon del mistico fiume là rotte 
L’onde sonar. 
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DAL CANZONIERE. 


All’ombra fresca là della palma 
Riposerem ; 

Ed abbracciati, sognar in calma 
Là il ciel potrem ! 
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DAL CANZONIERE. 


VI. 


Io passeggiava all’ombra del boschetto, 

Solo, col mio dolor ; 

Quando 1’ antico vaneggiar diletto 
M’ assalse il cor ! 

« 0 garruli augelletti, chi la cara 
Parola v’ insegnò? 

Come all’anima mia discenda amara, 

Sol io lo so ! » — 

« Una vaga fanciulla ogni mattina 
Solea cantarla qui.... 

L’apprendemmo da lei la parolina 
Gentil così ! » — 

« Non riditela più !... Vorreste, o scaltri, 

L’ arcano a me rubar.... 

L’ arcano del mio cor nè a voi, nè ad altri, 
Vo’ confidar ! » 
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VII. 


Avvelenato ho il verso?.... 
Sonar potria diverso?.... 

Sei tu che la mia vita 
Di tossico hai nudrita! 

Avvelenato ho il verso?.... 
Sonar potria diverso?.... 

Ho tante serpi in 'core 

E te,.... mio dolce amore! 


Digitized by Google 


158 


DAL CANZONIERE. 


Vili. 


Io pur, di sentimento 
In vetta al monte sdilinquir mi sento ; 
E mormoro in cuor mio : 

Oh, se un augel foss’ io ! 

Se fossi rondinella, 

A te sull’ alba volerei, mia bella ; 

Ed al balcon tuo fido 
Far vorrei sempre il nido. 

Se fossi rosignuolo, 

Io presso a te verrei la notte a volo; 
E gorgheggiando : « t’ amo ! » 

Andrei di ramo in ramo. 

Se fossi un bel merlotto, 

Io dritto al cor ti volerei di botto 

Ad un merlo che preghi 
Amor tu mai non neghi! 


DAL CANZONIERE. 
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IX. 


Dai grandi affanni miei 
Spremo i piccoli canti: 

Con ali risonanti 
Volano al cor di lei. 

Ma sempre in tuono tristo 
Li sento a me reddir, 

Nè mai mi voglion dir 

Ciò che in quel core han visto! 


Digitized by Google 



DAL CANZONIERE. 


X. 


Sugli occhi cerali dell’ idol mio 
Le più soavi canzon fec’ io : 

Ho sulle labbra sue coralline 
Scritte terzine — senza confine ; 

Sulle sue morbide treccie dorate 
Le più lodate stanze ho dettate 

Oh, s’ ella in petto — chiudesse un 
Un bel Sonetto — vorrei compor ! 


LA CANZONE DEI DUCATI. 


Ducati d’ oro, 

Ducati bei, 

Dove mai siete, ducati miei V 

Fra i pesci d’ oro, 

Che allegri e snelli 

Si tuffan, guizzano dentro i ruscelli ? — 

Fra i fiori d’ oro, 

Che rugiadosi 

Quai gemme brillano sui prati erbosi?.... 

Fra gli augei d’ oro, 

Che ai rai del sol 

Per l’ aria azzurra battono il voi V 

Fra gli astri d’oro, 

Che a schiere folte 

Del del sorridono per P ampie volte V 

Pehuzziki. — Traduzioni. Il 
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LA CANZONE DEI DUCATI. 


Ducati d’ oro, 

Ducati belli, 

Entro i ruscelli 
Voi non guizzate ; 

Fra i rugiadosi fior non brillate; 
Per V aria il volo voi non battete, 
In ciel fra gli astri non sorrìdete.. 

Dove mai siete?.... 

Ducati miei?.... 

Ahi, nelle grinfe de’ Manichei ! 1 


Cidi 1 licerli strozzini. 


PRIMAVERA ! 


Chiara e rapida va del fiume l’onda: 
Oh, com’ è dolce in primavera amar! 

La pastorella siede sulla sponda, 
Graziose ghirlande ad intrecciar. 

Sbocciano i fior, tutta profumi è 1’ aria 
Oh com’ è dolce in primavera amar ! 

La pastorella geme solitaria: 

A chi potrò le mie ghirlande io dar? » 

Un cavalier galoppa in riva al fiume, 

E gentil la saluta con la man 

Ella mesta lo guarda ! — Già le piume 
Del suo cappello ondeggiano loutan. 

La pastorella nell’ onda scorrente 
Getta, piangendo, i suoi serti di fior 

Gorgheggia 1’ usignol soavemente : 

Oh com’ è dolce in primavera amor ! » 



LA LORELEY. 


Io non trovo pace mai, 

K non so che voglia dir: 

Una storia antica assai 
Non mi può di mente uscir. 

L’ aria è fresca e si fa scili 
Va tranquillo il Reno al mar; 

Si riflette sull 1 altura 
Del tramonto il rosseggiar. 

Là una vergine è seduta 
1)’ incantevole splendor, 

Ha la vesta in òr tessuta, 

K si pettina il crin d’ òr. 

E col pettine dorato 
Mentre il crine si compon, 

Canta in tuono innamorato 
Una magica canzon. 


LA LORELET. 
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Il nocchiero assorto siede, 

E al battei non bada più; 

Delle rocce non s’ avvede, 

Ei non guarda che lassù. 

E battello e remigante 

L’ onda alfin travolse in sè — 

Tanto il suono inebriante 
Della vergine potè! 
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I DUE GRANATIERI. 


| 1616 .] 


Vèr la Francia reddian due granatieri, 

Che il Russo avea tenuti prigionieri, 

E del tedesco suol giunti al confin, 
Riposavano affranti dal cammin. 

Una triste novella è a lor venuta: 

A Waterloo la Francia fu battuta; 
Prigioniero l’esercito, e lo stesso 
Imperatore prigioniero aneli’ esso! 

Alla novella dolorosa tanto 

Insieme e a lungo i granatieri han pianto. 
Disse un di loro : « Come mal mi sento ! 

Qual le ferite mie mi dan tormento ! » 

1/ altro rispose : « È la canzon finita ! 

Oh, lasciar qui potessi aneli’ io la vita ! 

Ma ho moglie a casa e figli — di me privi, 
Non avran pane per tenersi vivi. » 
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I DUE GRANATIERI. 
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« Ho moglie e figli io pur... ma che m’ importa ? 
Vadano a mendicar di porta in porta... 

Sola una spina mi sta fitta in core.... 

Prigionier, prigionier l’Imperatore! 

Da te una grazia, amico, unica invoco: 

S’è destino ch’io qui muoia fra poco, 

Reca in Francia con te la salma mia.... 

Chè francese terren tomba le sia ! 

Col rosso nastro posami sul core 

La mia Croce.... la mia Croce d’ onore ! 

W la sciabola al fianco, ed il moschetto 
Fra le braccia conserte sopra il petto. 

Cosi giacer vogl’ io, dormir tranquillo, 

Sin che di guerra non s’oda lo squillo, 

Sin che il galoppo de’ cavalli e il tuon 
Non mi ridesti un giorno del camion. 

Sul suo cavallo di battaglia ei stesso 
L’Imperator mi passerà da presso.... 

Armato allor dalla tomba uscirò... 

E per l’ Imperator combatterò ! » 



TRAGEDIA ! 


I. 

« Fuggi meco.... sarai sposa mia ! 
Credi, o cara, all’ amor che ti porto. 
Patria, tetto paterno ti sia 
Il mio core in paese stranier. 

Se ricusi, me qui vedrai morto : 
Tu vivrai, ma infelice in eterno ! 
Derelitta nel tetto paterno, 

Come fossi in paese stranier. » 

IL 

Fresca la brina cadeva una sera 
Di primavera ®: 

Su’ tenerelli fior cadea la brina, 

Fi appassiti languivan la mattina. 



TKAOKDIA ! 
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Amava un giovinoci d’amore ardente 
Una fanciulla : 

Di casa insiem fuggiau segretamente.... 

I genitori non ne sepper nulla. 

Di terra in terra ramingar fur visti, 

Scorati e tristi ; 

Finché, deserti di tutti conforti, 

Di miseria e di spasimo son morti. 

III. 

Un vecchio tiglio co’ suoi rami folti 
Copre la fossa dove stan sepolti. 

Fra quei rami gorgheggian gli augelletti, 
Susurran fra que’ rami i zefiretti : 

Vi siede al rezzo, sull’ erba novella, 

Del mugnaio il garzon con la sua bella. 

Misteriosi cantano gli augelli, 

Gemono fiocamente i venticelli : 

I giovanetti, che in ansia amorosa 
Parlavano, parlavan senza posa, 

Muti ad un tratto, attoniti si fanno, 

Tremano in core.... ed il perchè non sanno : 
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DON RAMIRO. 


« 0 Clara ! da lunghi anni 

0 mio solo, mio fervido sospir, 

Tu a morir mi condanni, 

Senza pietà mi condanni a morir? 

0 Clara, Clara!... in terra 

Delizioso è il dono dell’ amor ; 

Ma là, ma là sotterra 

È gelo eterno, è muto tenebror ! 

Andar tu puoi festosa.... 

Doman Fernando t' addurrà all’ aitar.... 
Sarai doman sua sposa.... 

Alle nozze me pur pensi invitar ? » — 

« Oh, come acerba e dura 

La tua parola in cor sento cader ! 

Più ancor della sventura, 

Che irride inesorata al mio voler. 
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DON RAMIRO 
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Don Ramiro, fa’ core ! 

Sfida la sorte, e via discaccia il duol... 
Cerca un più lieto amore... 

Ahi, per sempre divisi Iddio ci vuol ! 

Don Ramiro, che spesso 

Trionfasti de’ Mori, o Don Ramir, 
Trionfa di te stesso !... 

Alle mie nozze puoi doman venir ! » 

« Sì, te lo giuro, o Clara ; 

Alle tue nozze anch’ io sarò doman.... 
Danzerò teco, o cara.... 

Buona notte !... verrò, verrò doman ! » 

« Buona notte !» — e chiudea 

La finestra.... Ramiro sospirò. 

Di sasso rimanea.... 

Nella tenèbra alfin si dileguò. 

Dopo molto lottare, 

Cede la notte al raggio del mattin, 

E già Toledo appare 

Come di fior vaghissimo giardin. 

Palazzi e monumenti 

Riflettono del sole lo splendor, 

Le cupole eminenti 

E le torri corruscai! come d’ ór. 
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DOX RAMIRO. 


Qual d’api mormorio, 

Delle squille i rintocchi odi sonar; 

Dalle case di Dio 

Di preci un’ armonia senti echeggiar. 

Innanzi alla cappella 

Guarda come s’ accalca il popol là !... 

Un mar sembra in procella, 

Vario di sesso, d’abiti, d’età. 

E cavalier pomposi 

Vedi e matrone e cortigian venir ; 

Odi sonar festosi 

I sacri bronzi, e 1’ organo gemir. 

Quand’ ecco, indietreggiando 
Arrestasi la folla, ed ala fa ; 

E presso a Don Fernando 

Donna Clara s’avvanza in sua beltà. 

Insino all’ ampie scale 

Del palazzo la folla li seguì. 

La festa nuziale 

Ivi ha loco col fasto di que’ dì. 

E giochi e mense e canti 

Succedonsi — il tripudio si fa pien... 

Volano come istanti 

L’ ore — tramonta il sol — la notte vien. — 
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Nelle sale raccolti 

Son, frammisti alle dame, i cavalier: 

Le ricche vesti e i volti 

Sfavillano alla luce dei doppier. 

Stanno gli sposi assisi 

Sovr’ alti seggi intarsiati d’or; 

Si scambiano sorrisi 

E parole dolcissime d’ amor. 

Di sala in sala aggiransi 

Alle dame frammisti i cavalier ; 
Piomoreggiano i cembali, 

Stridon le trombe, e brillano i doppier. 

« Ma perchè mai gli sguardi, 

Volgi, o sposa, a quell’angolo?... perchè?.. 
Clie cerchi là... ? che guardi... ? » 

Maravigliato il cavalier chiedè. 

« In quel mantello nero 

Un uom là in fondo non ravvisi tu ?... » 
Sorride il cavaliero : 

« Ah ! ah! lo vedo... è un’ombra e nulla più ! » 

Pur lenta l’ombra e muta 

S’ appressa — è P uomo nel nero mantel. 
Donna Clara il saluta, 

Tutta fiamme nel volto, e in cor di gel. 
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DON RAMIRO. 


Già alle danze preludesi ; 

Strette le coppie si slanciano a voi.. 

Sotto il lucente vortice 

Par che traballi rimbombante il suol 

« Ben volentier, lo giuro, 

Ti seguirò alle danze, o don Ramir ; 

Ma in quel mantello scuro 

Non dovevi a nuzial festa venir ! » 

E Ramiro, a guardarla 

Con fissi e penetranti occhi si fa : 

L’ abbraccia, e cupo parla : 

« Mi dicesti tu pur di venir qua ! » 

Nel vorticoso turbine 

Si gettano i due snelli danzator... 

Itomoreggiano i cembali, 

Acuto delle trombe è lo stridor. 

« Hai pallide le gote ! » 

Mormora Clara tremando. — Ramir 

Ripete in cupe note: 

« Mi dicesti tu pur di qua venir ! » 

E sulla folla immemore 

Dei doppieri diffondesi il chiaror ; 

Romoreggiano i cembali, 

Acuto delle trombe è lo stridor. 


DON RAMIRO. 


Sempre tremando in petto, 

Mormora Clara : « Hai gelide le man !. 

Di venir qua m’ hai detto ! » 

L’ altro risponde — e col vortice van. 

Deh, lasciami !... t’ invola.... 

Di cadavere è il tuo alito.... va’ !... » 

E sempre la parola : 

a Mi dicesti tu pur di venir qua ! » 

11 suol traballa, e suonano 
A festa le viole e i violin : 

Ma, qual per arte magica, 

Tace a un tratto il tripudio del festin 

Oh, lasciami ! » gemente 

Fra la calca una voce udir si fa.... 

i 

E un’ altra cupamente : 

« Mi dicesti tu pur di venir qua ! » 

Lasciami alfin !... T’ invola 

In nome del Signor!...» Clara gridò. 

A tale, a tal parola 

Non rispose Ramir... si dileguò ! 

Trasalì Clara — un brivido 

Le corse — un vel sugli occhi le cade 

Nel suo l’egno di tenebre 

Lo Svenimento la traea con sè. — 
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DON RAMIRO. 


Il sogno alfìn dispare.... 

Riaperti gli sguardi alfin eli’ ha ; 

Ma le pupille care 

Ben presto lo stupor richiuderà. 

Gilè sempre al loco istesso, 

Quanto il ballo durò, stette a seder ; 
Sempre allo sposo è presso... — 

Le domanda con ansia il cavalier: 

« l’erchè il rossor t’ imporpora 

Le guance, e gli occhi hai torbidi cosi? » 
« Don Ramiro...? » ella mormora.... 

E tosto di terror ammutolì. — 

Di severe e profonde 

Rughe la fronte il cavalier solcò. 

« Tu ini chiedi (risponde) 

Nuove di sangue... A mezzodì spirò ! » 


IL POVERO PIETRO. 


I. 

La Ghita e il Gianni ballano, ballano, 

E, dalla gioia fanno gran chiasso. 

Pietro da un canto — sta muto intanto, 

Ed è si pallido che par di sasso. 

La Ghita e il Gianni son sposa e sposo, 
Brillan dell’ abito di nozze adorni : 

Pietro si morde P unghie geloso.... 

Il sajo ei veste di tutti i giorni. 

Li guarda entrambi d’ occhio stravolto, 
E borbottando fra i denti va: 

« Se non avessi giudizio... e molto, 

Brutto spettacolo potrei dar qua! » 


Perù /.Zini. — Traduzioni. 
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IL POVERO PIETRO. 


II. 

« Ilo qui dentro un dolore. 

Un dolor che il cor scoppiar mi fa.... 
Dove io sia, dove io vada a tutte l’ore, 

Mi discaccia di là. 

Mi spinge a lei vicino 

Quasi il potesse la Ghita guarir, 

Ma, se appena la guardo, è mio destino 
Che la debba fuggir. 

Sulla vetta de’ monti io salgo.... oh, là 
In calma solitudine si sta!... 

Quando io giungo lassù, 

E piango, piango... più ! « 

III. 

Gli manca il piede ! — Smunto, cadente, 
Sembra un cadavere... Povero Pietro ! 

Come lo vede — venir, la gente 
S’ arresta attonita, gli guarda dietro. 

Ed all’ orecchio parlan sommesso : 

« Che ?... dalla fossa gli è uscito adesso ?... » 
No, mie leggiadre fanciulle care,... 

Or nella fossa va a riposare. 
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La sua diletta perduta egli ha.... 
Per lui rifugio solo è la tomba. 

Ei là tranquillo dormir potrà, 

Sin che lo desti l’ultima tromba! 
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IL PELLEGRINAGGIO A KEVLAAR. 


I. 

La madre è alla finestra, — il figlioletto 
Pallido, smunto, è disteso sul letto. 

« O Guglielmo, a veder la procession 

Non t’affacci al veron?» 

« Son sì malato, mamma, sì malato... 

Nè vedere nè udir oggi m’ è dato ! 

Penso alla morta Ghita, e un gran dolor, 

Mamma, ne provo in cor. » 

« Alzati !... il libro delle preci tuo 
Prendi e il rosario ; — a Kevlaar vien meco. 

È la madre di Dio tutta bontà, 

E il cor ti guarirà. » — 
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IL PELLEGRINAGGIO A KEVLAAR. 


Svolazzali gli stendardi della chiesa, 
Inni sacri si cantano a distesa : 

È a Colonia, sul Reno, che la pia 

Process'ion s’avvia. 

La madre segue quel pregante stuolo 
Per man traendo P inferno figliuolo ; 

E cantano ambedue: Salve, o divina, 

Salve del ciel regina ! 


II. 


A Kevlaar la gran madre celeste 
Indossa la più bella e ricca veste, 

È giornata solenne, ed i malati 

Son a torme arrivati. 

E tutti quanti con core devoto 
A lei portano in dono un sacro voto : 

Chi una mano, chi un piò foggiato in cera, 
E chi una gamba intera. 

A chi di cera le ha una man recata, 

È la ferita della man sanata ; 

Chi un piè di cera le donò, guarita 

Del piede ha la ferita. 
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Sulle grucce alcun venne a Kevlaar, 

Che adesso sulle corde può ballar, 

Talun che monchi i diti avea persino, 

Strimpella il mandolino. 

Prende una cerea molle candeletta 
La madre, e un coricin ne forma in fretta ; 
a Va’ ! portalo alla Vergine immortale, 

E guarirà il tuo male. » 

Quel coricin di cera il figlio tolse, 

E al santo simulacro il piè rivolse ; 

Le lagrime gli sgorgano dagli occhi, 

E favella in ginocchi : 

« 0 benedetta da tutti e invocata, 

Accetta, del Signore immacolata, 

0 regina santissima dei cieli, 

Che il mio male io ti sveli! 

Ascoltami. In Colonia, ove son nato, 

Con mia madre ho sinor sempre abitato, 

Nella città dove parecchie e belle 

Sorgon chiese e cappelle. 

Se guarirmi vorrai l’infermo core, 

0 Maria, lo prometto, a tutte P ore 
Pregherò, canterò : Salve, o divina, 

Salve del ciel regina ! » 
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IL PELLEGRINAGGIO A KEVLAAR. 


m 


III. 

Dormono appresso nella cameretta 

La madre ecl il figliuol : 

La Vergine del cielo benedetta 

Entra sfiorando il suol. 

All’ infermo s’ appressa, e lieve lieve 
Su lui librarsi par... 

Gli posa sopra il cor la man di neve 
Poi sorride e scompar ! 

La madre vede in sogno tutto quanto, 

E di più vede ancor : 

Dal sogno si destò, che il cane in pianto 
Ululava di fuor. 

Corre al figliolo ; — sul letto disteso, 
Cadavere giacea ; 

Sulle pallide guance il raggio acceso 
Dell’ alba sorridea. 

Giunse le mani, lo sguardo abbassò 
Tremante la meschina; 

Pregò divotamente, e mormorò : 

Salve, del ciel regina! 
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HOFFMAM DI FALLERSLEBEN. 


Hoffmann di Fallersleben Enrico Augusto, uno tra i 
migliori poeti viventi, nacque a Fallersleben il 2 aprile 1798 
ed è dal 1860 bibliotecario del Duca di Ratibor a Corvey. 
Studiò prima teologia, poscia lettere e poesia. Molto scrisse, 
e dagli scritti trasse frutti anche amari, e per alcuni suoi 
canti politici perdette una cattedra di letteratura tedesca 
a Breslavia. A più riprese visitò gran parte di Europa. 
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NON TI SCORDAR DI ME ! 


Ai patrii campi in seno 
Germoglia un tìorellin ; 

Ila il colore del ciel quand’ò sereno, 
Vivace ed azzurrin. 

Poche ha quel fior parole 
E poche ne suol far.... 

Sempre le stesse ti ripete e sole : 

« Di me non ti scordar ! # 

Quando un occhietto io miro 
Vivace ed azzurrin, 

De’ patrii campi allor penso e sospiro 
Al vago fiorellin. 

E aneli’ io parlar non posso... 

Solo il mio cor fra sè 

A mezza voce mormora commosso : 

« Non ti scordar di me ! » 
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Solo i don dei nostri cor 
Il Signor — chiede per sè ; 

Ma a lui darlo non poss’ io, 

Ghè il cor mio — l’ ho dato a te. 

Tu donar gli puoi quel cor 
Tutto amor — e fedeltà.... 
Volentieri, buon com’ è, 

Ei da te — V accetterà ! — 
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L’ ANNIVERSARIO DELLA MIA NASCITA. 


[ 1843 .] 


Cinque anni ancora... — conto rotondo — 

Il mezzo secolo varcato avrò. 

E fra me penso : t’ ha dato il mondo 
Quanto il tuo core gli domandò? 

Già cinquant’ anni, vispi i ragazzi 
Per via giocavano, come fan or: 

Divenner uomini, visser da pazzi, 

E son fanciulli rimasti ognor! 

E aneli’ io fanciullo son sempre !... in traccia 
Sol di piaceri, di voluttà : 

Dovunque il caso balzar mi faccia, 

Son le mie brame paghe a metà. 

Pur mi fu molto, molto concesso 

Ch’ altri raggiunto giammai non han... 

Esser contento potresti adesso, 

Mio cor!... — Non vissi, non vissi invan! 
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« Coni’ è quel fiore bello e gentil ! » 
Disse un passante lungo il cammin ; — 
Ma d’ esser bello sa il fiorellin ? 

A quel modesto fiore simìl. 

Tu d’ esser bella mai non sapesti.... 

Se lo sapessi, non lo saresti ! 
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AVANTI ! 


Il tempo è un fiume rapido e largo, 

E noi seduti vi stiara sul raargo: 
Tutto che darci può gioia o frutto, 
Laggiù sull’ altra sponda c’ è tutto. 

Avanti !... immobile perchè ti stai ? 

Dal corso il fiume non cessa mai.... 
Chi andar a nuoto non vuol di là ! 

Mai quella terra non toccherà ! — 
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IL BIGLIETTO DI CONFESSIONE. 


Per confessarsi alla chiesa movea 
La più leggiadra delle giovinette ; 

E scritti in un biglietto nascondea 
I peccati mortali tutti sette. 

Quando al confessional s’ è inginocchiata, 
Una lagrima gli occhi le bagnò... 

« Se sarò di mie colpe perdonata, 

Padre, più buona assai diventerò ! » — 

« Perchè il perdono te ne possa io dare, 
Dimmi, figlia, quai sono i tuoi peccati ? » 
Ella il biglietto non seppe trovare, 

E li aveva per via dimenticati. 

« Il tuo biglietto io stesso ritrovai ; 

Ma quai peccati v’ eran dentro scritti ?... » 

« A nessuno io potrei svelarli io mai ! 

Sono appunto... son quelli i miei delitti ! 
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Il BIGLIETTO DI CONFESSIONE. 


Il primo : Ei to’ ama, ed è l 1 anima mia ! 
Il secondo dicea : più t’amo ancor.... 

E così, sino a sette, così via.... 

E sempre amor.... e sempre e sempre amor ! » 


<3 


PbiuzzinI. — Traduzioni. 




MÙLLER GUGLIELMO. 


Uno tra i migliori lirici tedeschi. Nacque a Dessau il 1794. 
Gli svariati e liberi suoi studi furono interrotti dalla guerra 
nazionale, cui volontario prese parte nel 1813. Percorse più 
tardi Italia e Germania, e tornato appunto da un viaggio 
sul Reno, morì repentinamente il 1 ottobre 1827 a Dessau, 
ove era stato chiamato professore e bibliotecario in quel- 
l’ istituto granducale. 
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CANTI DELLA BAIA DI SALERNO. 


I. 

DOPPIO PERICOLO. 

Dove, pescatorello, 

La prua degg’ io drizzar ? 

Ho fragile il burchiello, 

Son nuovo al navigar ! 

In alto mar frementi 
L’onde terror mi fan; 

In alto mare i venti 
Scatenan gli uragan. 

Ai cristian la caccia 

Laggiù danno i corsar ; 

E le sirene cantano, 
Gl’iucauti ad adescar. 
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CANTI DELLA BAIA DI SALERNO. 


Ma vaga una donzella 
Al lido suol venir.... 

Occhi ha di fiamma, è quella, 

Che vuole il mio morir. 

Tesse una rete, facile 

' « 

Agguato al pesciolin... 

Fu rete a me la morbida 
Treccia del suo bel crin ! 

Sirena della sponda, 

Vieni.... a che tardi tanto ? 

Il ciel rallegra e l’onda 
Dell’argentin tuo canto. 

In fondo al mar un’aurea 
Casina laggiù sta.... 

Navi sommerse e naufraghi 
In fondo al mar son là ! 

Su questo mar d’amore 
Dove trovar il porto ? 

Ahimè !... sul tuo bel core, 

0 in fondo al mar.... là morto?... 
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CANTI DELLA BAIA DI SALERNO. 
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IL 

LE CONCHIGLIE. 

L’ ultime onde frangevansi spumando 
Lente sul lido e stanche, 

Di conchiglie l’arena seminando 
Or screziate or bianche. 

Una vaga fanciulla, ingenua in faccia, 
Ma ai baci non ritrosa, 

Un reticel portando sulle braccia, 

Venne al lido festosa. 

La vispa pescatrice i bei pedini 
Dai zoccoli cavò, 

Foi su, sino ai ginocchi alabastrini, 

La gonnellina alzò. 

In un lampo nell’onda sorridendo 
Ella guazzava già ; 

Screziate conchiglie raccogliendo 
Per la spiaggia qua e là. 

Come se avesse sangue la marina, 

D’ un fremito balzava : 

Più salir si vedea la gonnellina 
E più P onda s’ alzava. 
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20t> CANTI DELLA BAIA DI SALERNO. 

Diè un grido la fanciulla, e lasciò andare 
Della gonnella il lembo : 

Quante chiudea vaghe conchiglie in grembo 
Scivolarono in mare. 

A lei rapido io corsi, e a trarla fuora 
Dall’ acqua mi affrettai : 

Le conchiglie cadute allora allora 
Poi dal mar ripescai. 

Nel gonnellin riporgliele volea : 

Ma in simular esperta, 

Ella invece, arrossendo, mi porgea 
La reticella aperta. 

« Della tua rete che ho da far, se drento 
Non può tenerne più?... 

Un flutto non son io,... nè di spavento 
Ora strillar dèi tu ! » 
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FEDERICO RtìCKERT. 

l 


4 


Nacque a Scliweinfurt il 16 maggio 1789. Studiò in pa- 
tria e a Iena, abitò Roma rintracciando le canzoni popo- 
lari italiane, poi Berlino insegnando lingue orientali. Morì 
a Coburgo il 31 gennaio 1866. Nelle svariate sue poesie la 
nobiltà della forma si accoppia a vaghezza d’immagini e 
profondità di concetti. 
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CHIDHER. 


Chidher, l 1 eterno giovane, dicea : 

« D’ una città passai presso la porta ; 

Un uomo in un giardin frutto cogliea. 

Chiesi : — Da quando è la città qui sòrta ? — 
Sempre frutta cogliendo ei rispondea : 

— Dacché vi furou uomini qui stà, 

E cogli uomini fin soltanto avrà. — 

Ma, dopo cinque secoli, 

Io ripassai per là ! 

» Nè più della città traccia restava. 

La siringa un pastor sedea sonando, 

Mentre il gregge l’erbetta e i fior brucava. 
Chiesi : — Scomparsa è la città ?... da quando 
Ei rispondea, nè dal sonar ristava : 

— L’ un nasce e l’ altro muor !... Eterno or qua 
Lento pascolo il gregge troverà. — 

Ma, dopo cinque secoli, 
lo ripassai per là ! 
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CHIDHER. 


» E un ampio mar trovai. Curvo sull’ onde 
Vidi lo reti un pescator gettare ; 

E, quando gravi le trasse alle sponde, 

Gli chiesi : — È qui da molto tempo il mare ? — 
Sorridendo ei mi guarda e mi risponde : 

— Sempre i flutti spumar io visti ho là, 
Eternamente qui si pescherà... — 

Ma dopo cinque secoli, 

Io ripassai per là! 

» Nè più mar ritrovai, ma selva oscura, 

E vidi un uomo che per 1’ àer fosco 
Una quercia abbattea con ferrea scure. 

Gli chiesi : — Di quanti anni antico è il bosco V 
Ed ei : — Da quando il mondo, esiste ei pure, 

E fin tanto che il mondo durerà, 

Di nuovi rami ognor si vestirà. — 

Ma dopo cinque secoli 
Io ripassai per là. 

» E vidi una città vasta e fiorente, 

Di mille voci udii confuso il suono. 

— Da quando sorse qui ? (chiesi alla gente) 

La greggia, il mar, il bosco or dove sono ? — 
Nessun fra tanto strepito mi sente, 

Nessuno del doman cura si dà.... 

Si pensa : tal fu sempre, e tal sarà ! 

Ma scorsi cinque secoli 
Vo’ ripassar per là ! » 
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IL BACIO. 


Essi dicon che gioco un bacio sia, 

Un gioco e nulla più ; 

Ma, oh come d’ agitar l’ anima mia 
Ebbe un bacio virtù! 

Io mai per gioco non ti bacio, mai : 

Io ti bacio di cor. 

Se baciarmi così tu pur non sai, 

Meglio rapprendi allor. 

Quando ti bacio, che fedele io t’ amo, 

Che son tua voglio dir ; 

Voglio dir che mio sposo averti io bramo, 
Viver teco e morir. 

E d’ amarmi tu pur dicesti spesso 
Di vero ardente amor.... 

Se incerta ancora lo domando adesso, 
Ribaciami di cor ! 
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Dee qualche cosa desiderar, 
Qualcosa il core sempre sperar; 

Di qualche danno sempre temer, 

Per qualche affanno si dee doler. 

Quanto in pensiero vagheggi più, 
Sempre in qualcosa veder dèi tu.... 

La luna o il sole dinanzi a te 
Passar non deve senza un perchè. 

Lontan da brame soverchie il cor. 
Come da freddo letal sopor, 

Svolger si possa la vita mia 
Simile al fiume che al mar s’ avvia! 


VITA AEREA. 


Se fossi l’ aria, vorrei l’ ali battere, 

E le nubi fugar; 

Sulle vette de' monti io mi vorrei 
Senza posa agitar.... 

Oh, allor vivrei ! 

Cullar gli abeti, e le robuste querce 
Al suol godrei piegar; 

Alla fuggevol onda io bramerei 
Un’ anima donar.... 

Oh, allor vivrei ! 

Destar la sonnacchiosa eco e le vergini 
De’ campi spaventar ; 

Sulla commossa valle anch’ io vorrei 
Fra gli alberi tremar.... 

Oh, allor vivrei ! 
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VITA AEREA. 


Alle rose un sorriso, ed ai garofani 
Un effluvio rapir ; 

10 vorrei co 1 più puri aliti miei 

11 seno al giglio aprir.... 

Oh, allor vivrei ! 

Folleggiar della sposa intorno agli abiti, 

Ed il bel crin crespar : 

Di lor fragranza un atomo vorrei 
Qual tributo levar... 

Oh, allor vivrei ! 

» Porterei mirra, incenso al sacrifizio, 

In omaggio al Signor ; 

Per entro a sante fiamme spirerei 
L’ alito avvivator... 

Oh, allor vivrei ! * 

Vorrei dai rami P abbondanza scuotere, 

E le spighe curvar ; 

Fra i festanti vigneti io volerei 
I grappoli a baciar... 

Oh, allor vivrei ! 

Soffierei sulle ugnelle e sulle roride 
Erbette, ai primi albor : 

Alla sera i più cari tesserei 
Fantasimi d’ amor.... 

Oh, allor vivrei ! 
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VITA AEREA. 
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Nella frese’ onda andrei lieto ad immergermi, 
Quando più ardente è il sol ; 

Poi con l’ali goccianti inaffierei 
L’ inaridito suol... 

Oh, allor vivrei ! 

Avido succhierei profumi e balsami 
Dai calici dei fior ; 

E su libera bocca io li vorrei 
In canzoni compor.... 

Oh allor vivrei ! — 


Puruzzim. — Traduzioni. 


U 



Se dalle corde dell’ uman core 
Eco vuoi trar, 

Non mai di gioia.... sol di dolore 
Devi cantar! 

Unico a molti retaggio in vita 
Toccò il dolor.... 

Nessuno è al mondo che una ferita 
Non celi in cor. 


PRIMAVERA ! 


Mamma diletta, — non posso filar, 

Qui prigioniera — non posso restar ! 

La casa è stretta, — la ruota non va.... 

Il fil si spezza,... vo’ uscir di qua.... 

Uscir, o mamma, — mi lascia di qua ! 

La primavera — da quel finestrin, 

Con viso lieto — fa già capolin. 

Chi può star cheto, — chi può lavorar V 
Mamma diletta, — deh, lasciami andar ! 

Qual lodoletta — eh’ io possa volar 

Fammi contenta!... deh lasciami uscir! 
Mamma, eh’ io senta — le foglie stormir ! 

Del ruscelletto — eh’ io senta il rumor, 

I fiori più belli mi lascia raccòr.... 

Vezzo ai capelli — vo’ farmi di lor ! 


Digitized by Google 



212 


PRIMAVERA ! 


Ecco i fanciulli ! — già a frotte venir... 

Per qualche istante deh lasciami uscir ! 

Ai lor trastulli — compagna sarò, 

Dietro le piante nascosa starò, 

Sin che dinante — passar li vedrò ! 

Quel fanciulletto — di fiori ha un panier.... 
Una ghirlanda — vagheggio in pensier... 

Che far?.... ad esso — mi deggio appressar? 
Con dolce occhietto! — lo posso guardar?... 

Mamma, a lui presso — poss’io riposar? 


Ct. c. barone di zedlitz. 


Nato a Jonnisberg nella Slesia austriaca il 28 feb- 
braio 1790. Studiò a Breslavia. Nel 1806 entrò negli Ussari 
austriaci e prese parte alla campagna del 1809 come uf- 
ficiale di ordinanza del Principe di Hohenzollern. Appresso, 
abbandonata la carriera militare, si ritirò in un suo po- 
dere in Ungheria per dedicarsi agli studi poetici. Nel 1837 
fu chiamato in servizio straordinario al Ministero degli 
affari esteri in Vienna. Lo Zedlitz è valente poeta lirico e 
drammatico. Fra le sue poesie liriche godono speciale 
rinomanza quelle raccolte sotto il titolo Ghirlande dei 
Monti. Fra le drammatiche, la tragedia La Stella di Sivi- 
ylia ed il dramma Carcere e Corona che ha per soggetto 
gli ultimi giorni di Torquato Tasso. Tradusse assai feli- 
cemente in versi tedeschi il Childe Harold del Byron. Fu 
anche scrittore politico e per qualche tempo corrispon- 
dente viennese della Gazzetta di Augusta. 

È uno dei pochi poeti tedeschi che ne’ suoi componi- 
menti si sia mostrato sempre ostile verso l’ Italia. 
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LA RIVISTA NOTTURNA. 


A mezzanotte, quando tutto è scuro, 

Il tamburino la tomba abbandona : 

Va in ronda col tamburo, 
Ed a raccolta suona. 

Itapidissimamente ad una volta 

Agita l’ una e l’ altra man scarnata, 

E batte alla raccolta, 

A sveglia, a ritirata. 

Suoni ha il tamburo ben ruvidi e strani ! 

Ila ben profondo e rimbombante il tono! 
I morti veterani 
Ridestati si sono. 

A mezzanotte, il trombettier la tomba 

Lascia aneh’ ei quando il buio è fitto più 
E soffia nella tromba 
Cavalcando su e giù. 
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LA RIVISTA NOTTURNA. 


I morti cavalier, stretti in arcioni, 

Vengono allora a galoppo per l 1 aria, 

E i cruenti squadroni 
In armatura varia. 

Quei fra le nevi e il gel del Nord lontano 
Sepolti, e quei che il suol d’Italia serra. 
Dove tutta un vulcano 
Arde per lor la terra ; 

Quei che il fango del Nilo e dei deserti 
Copre la sabbia della morte il letto 

Lasciano, e i campi aperti 
Traversan col moschetto. 

Li vedi sogghignar dai nudi crani 
Di sotto alle visiere arrugginite ; 

Han nelle scarne mani 
Le sciabole brandite. 

A mezzanotte, il tumulo lasciato, 

Del campo il condottier senza rumore 
Cavalca circondato 
Dal suo Stato Maggiore. 

Un piccolo cappello in testa ei porta. 

Ha semplice il vestir fra nero e bianco, 
Ed una spada corta 
Pender gli vedi al fianco. 
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Con gialla luce la luna rischiara 

Il vasto piano, e il piccol condottiero 
A passar si prepara 
In rivista le schiere. 

Si allineano le file e risonanti 

Presentan V armi, poi compatte e pronte 
. Marciano a lui dinante 

Con la musica in fronte. 

Dal suo Stato Maggiore circondato 

È il condottier supremo : a chi gli è presso 
Nell’ orecchio ha parlato 
Un accento sommesso. 

Va tra la ronda la parola, e celere 

Di bocca in bocca in tutto il campo vola. 

Suona — Francia e Sant’Elcna — 
La secreta parola. 

La rivista notturna è dell’ esercito, 

Che sui campi dell’ ultima dimora 
Passa il defunto Cesare 
Alla duodecim’ ora ! 
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GUSTAVO SCHWAB. 


Nato a Stoccarda il 19 giugno 1792, morì il 4 novem- 
bre 1850 nella città medesima, ove era parroco della chiesa 
di San Leonardo. 

Felice imitatore dell’ Uhland, egli va celebrato segna- 
tamente per le sue romanze patriottiche. 
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IL BANCHETTO A 1DELBERGA. 


Da Virtemberga e dal Badese uscirono 
Armate orde feroci: 

Di Metz aneli’ esso sua Eminenza il Vescoyo 
Scambiò in armi le croci. 

E mossero al Renan Palatinato 
Di stragi sitibonde. 

Dal sorriso del sole fecondato, 

Vasto un pian si diffonde. 


Indarno al peso di dorati grappoli, 

Si curvano i vigneti ; 

Ai rai del sole indarno lussureggiano 
Di biade i campi lieti. 

Ardon aie e granai ; co’ figli in pianto 
Sta in disparte il villan. 

Il Reno ed il Neckàr le fiamme intanto 
Ripercotendo van. 
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IL BANCHETTO A IDBLBEROA. 


Dal suo castello 1’ orrendo spettacolo 
Il Palatin guardò: 

I)’ ira gli corse per le vene un fremito, 

E sul destrier balzò. 

Co’ suoi vassalli corre selva e piano, 
In arme risonante: 

La picciol’ onda s’ ingrossa man mano, 

E si fa mar mugghiante. 


L’ urto ne attendon sogghignando i barbari. 
Ma d’ ogni parte cinti, 

Ridon per poco : il Palatin terribile 
Ruota il brando sui vinti: 

D’Idelberga il castel tetro campeggia 
In vetta alla collina : 

Col lor cortèo là prigionieri i principi 
11 vincitor trascina. 


Dalle merlate mura al confin ultimo 
Brulla una torre sta: 

Di sventura e terror par muto simbolo, 
Nido il gufo vi fa. 

Ivi scontar devon la pena i principi 
Entro carcere fonda, 

Nera selva li cinge e un precipizio 
A’ lor piè si sprofonda. 
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Il folle Ulrico inette qui giudizio: 

La baldanza mancar 

Sente il Margravio, e Sua Eminenza il Vescovo 
Impara a digiunar. 

E già in core ciascun del suo destino 
A tremar cominciò : 

Ma nell’ orrida muda il Palatino 
All’ indomani entrò. 


« Cavalieri, alle mie sale 
Montar liberi potete ! 

In quest’ antro sepolcrale 
Ammuffir più non dovete. 

Un banchetto è preparato, 
Le vivande sono al fuoco. 
Via, salite, se v’ è grato 
Aver saggio del mio cuoco! 


)) 


Ad udirlo in gioia stanno 
Mentre ei parla sorridente: 
Già di sala in sala vanno 
Del castello rilucente. 

Nella sala del convito 
Tutto è moto ed allegrezza ; 
Quanto v’ ha di più squisito 
Sulla mensa fuma e olezza. 


Digìtized by Google 



224 


IL BANCHETTO A IDELBKBGA. 


Già seduti al loro posto 
Sono i prenci, e — non ridete ! — 
Presso al vino ed all’ arrosto 
Hanno fame ed hanno sete. 

« Non v’ aggrada il mio banchetto 
Pur mi par che nulla manchi: 

Di che cosa v’ha difetto?... 

Dite su !... parlate franchi ! 


L’ Odenwald alla mia mensa 

I cinghiali invia più rari; 

II Neckàr pesci dispensa, 

Vini il Reno senza pari. 

Non avete del paese 

Tutto il meglio già gustato ? 
Perchè mai badar a spese 
Quando nulla v’ è negato ? » 


Si guatàr P un P altro in vico 
Sconcertati i prenci allor.... 

Fatto core, all’ improvviso 
Disse Ulrico: « 0 mio Signor, 

È il banchetto principesco, 

Pur un vuoto vi riman : 

Pan non manca a nessun desco.... 
Dove mai lasciaste il pan? » 



IL BANCHETTO A IDELBKBOA. 


« Ove il pane, ov* ho lasciato ? » 
Federico allor tonò, 

E con occhio annuvolato 
Fiso gli ospiti guardò. 

Sorse ratto dalla mensa, 

La finestra aperta egli ha.... 

Del Neckàr la valle immensa 
Prospettavasi di là. 


Sulle seggiole balzati 
Fuor guardaron tutti quanti: 
I molini incendiati 
Son d 1 intorno ancor fumanti : 
Là un granaio manda vampe, 
Qua combusto un altro cade; 
De’ corsier le ferree zampe 
Calpestate han erbe e biade. 


« Dite dunque, cavalieri! 
Perchè il pan mancò al convito? 
D’ altri semi or ha mestieri 
Il mio campo inaridito: 

Aspettar or d’uopo è insino 
Che maturo il seme sia, 

Che la ruota del molino 
Giri ancora come pria. 


Pkhczzijii. — Traduzioni. 
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IL BANCHETTO A IDELBEBGA. 


Il libeccio già susurra 
Là de’ monti sulla vetta: 

Splende il sole, l’ aria è azzurra, 
L’ agio nostro sol s’ aspetta. 

Su, le chiavi inviate tosto ! 

Fuor da’ scrigni, fuori l’or, 

Ed il debito suo posto 
Avrà il pan sul desco allor ! » 
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GOETHE VOLFANGO. 


Questo genio sommo del pari in ogni ramo dello sci- 
bile umano, dalle più vaghe creazioni del poeta alle più pro- 
fonde investigazioni del filosofo, nacque a Francoforte sul 
Meno il 28 agosto 1749, e carico di anni, di onori e di glo- 
ria morì a Weimar il 22 marzo 1832. 

Potrebbe dirsi che in Germania Goethe ha dato il suo 
nome a due secoli. 
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IL CERCATORE DI TESORI. 


Di borsa povero, di core affranto, 
Lunghi traeva giorni di pianto. 

Oh, la miseria sommo è de’ mali ! 

Sol l’oro è gioia, vita ai mortali! » — 
A tanti affanni fin volli dar, 

Ed un tesoro corsi a scavar. — 

L’ anima mia prenditi tu !... » 

Io col mio sangue scrissi lassù. 


A intrecciar tosto sul suolo impresi 
Magici cerchi,... fiammelle accesi,... 
Radici ed ossa mescei da un canto.... 
Era compiuto così l’ incanto. — 

E nell’ appreso modo, nel sito 
Segnato, all’opera mi posi ardito. 
Trista la notte, nebbioso il cielo, 
Sembrava immenso funereo velo. 
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IL CERCATORE DI TESORI. 


Già dodici ore batteano !... Strano 
Chiaror m’apparve lontan lontano.... 
Parea la luce d’una fiammella.... 

Poi crebbe, crebbe come una stella. — 
Non fatuo foco, magìa non era; 

Ma luce splendida, ma luce vera: 

Era il bagliore di colma aurata 
Coppa, da un vago fanciul recata. 


Leggiadro serto di fior cingea, 
Divin sugli occhi sorriso avea; 

Entrò nel cerchio, fra lo splendore 
Dell’ immortale divo liquore; 

E in atto amico, gentil coppiere, 

A me s’ appressa... m’ offre da bere. 
Non è malvagio genio un sì caro 
Fanciul che reca don tanto raro ! 


« Bevi ! (mi disse) della pura vita 
Bevi il coraggio, e al ver schiudi la via ! 

Fa’ che ogni vana illusìon bandita 

Sia dal tuo cor.... scongiuri e incanti obblia ! 

Lavoro il giorno, ospiti cari a sera, 

Sudate settimane, allegre feste.... 

Ecco la mèta di tua vita vera...! 

Le gioie tue nell’ avvenir sien queste ! » — 
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IL RE DEI SILFI.’ 


A notte sì tarda, fra il turbin chi viene ?... ' 

È un vecchio a cavallo col suo figli olin... 

Al petto con ansia serrato lo tiene.... 

Dal vento, dal gelo ripara il bambin. 

« Perchè la faccfna nascondi tu in pianto ? » 

« Mio padre, non vedi de’ Silfi là il re ?.. 

Il re de’ folletti con serto, con manto....? » 

« Mio figlio, una striscia di nebbia sol è ! » 

— Vieni caro fanciul, vieni con me... 

Ninnoli ho molti.... io giocherò con te! 

È la mia riva tutta riso e fior.... 

Mia madre ha vezzi in copia e vesti d’ òr ! — 

« Mio padre, mio padre... non odi tu quante 
Il re de’ folletti promesse mi fa ?.. » 

« È nulla, mio figlio,.... laggiù tra le piante 

Fu un buffo di vento.... tranquillo ti sta ! » 


1 Nell’originale « il Re degli Ontani, » abitati secondo un’an- 
tica tradizione da certi spiriti maligni che rapiscono i fanciulli. 
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IL RE DEI SILFI. 


— Vuoi tu, gentil fanciul, con ine venir?.. 

Ti faran le mie figlie divertir... 

Della luna esse danzano al chiaror.... 

Dolci ti canteran nenie d’ amor ! — 

« Mio padre, mio padre, le figlie non vedi 
Dei re de’ folletti fra quel tenebror ?.. » 

« A vani fantasmi, mio figlio, tu credi.... 

È un vecchio boschetto di salci... fa’ cor ! » 

— Mio bel fanciul, ardo d’amor per te... 

Deh, vieni !.. o a forza ti trarrò con me !..• — 
« 0 padre, padre mio.... m’ afferra ei già... 

11 re de’ Silfi, ahimè !.. gran mal mi fa ! » 

11 padre trasale !.. va... corre col vento.... 

E il figlio piò sempre soffrente si fa... 

Già entrò nel cortile, cadente di stento.... 

Ahi, tardi ! il fanciullo cadavere è già ! 
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FERDINANDO FREILIGRATH. 


Nacque a Detmold, nel Principato di Lippe, il 17 giu- 
gno 1810. Si diede alla carriera mercantile a Soest e ad 
Amsterdam; ma incoraggiato dal successo delle sue poe- 
sie abbandonò il commercio, e stabilissi a Darmstadt. 
Nel 1842 ebbe una pensione dal Re di Prussia, e si tra- 
sferì a S. Goar sul Reno. Questo fatto, e la pubblicazione 
di una poesia intitolata Am Spanien, gli fecero perdere 
la simpatia dei liberali: la riacquistò nel 1844, rinun- 
ziando all’ assegnamento reale. Pubblicò la Confessione di 
Fede, che gli valse l’esilio. Andò nel Belgio, nella Sviz- 
zera, a Londra. Fu invitato in America dal celebre poeta 
Longfellow, ma gli avvenimenti del 1848 lo richiamarono 
in patria. Si stabilì a Dusseldorf, e si fece propugnatore 
del socialismo democratico. Gli fu intentato un processo 
per la produzione : I morti ai viventi: ma fu assolto. Una 
seconda persecuzione lo fece fuggire a Londra. Tradusse 
stupendamente Vittore Hugo, Longfellow, ed altri poeti. 
Un’ edizione completa delle sue opere fu pubblicata 
nel 1858-59 a Nuova York. 
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IL FASCINO DELLA PATRIA. 


Nel venticello che t’ alita in volto, 
Nelle zolle di muschio ove fanciullo 
Tu sedevi a trastullo ; 

Nel susurrar del folto 

Tiglio che ondeggia là dove tra’ fiori 

Sorge la casa de’ tuoi genitori ; 

Nell’ erbe, nell’ olezzo 
Delle primule ; al rezzo 
Delle fronde conserte, il cor t’ investe 
Un fascino celeste. — 

Abbilo sempre santo 
Quel prezioso incanto ! 
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IL FASCINO DELLA PATRIA. 


Nella sorgente, al cui murmure lento 
In molle calma t’addormisti spesso; 
Nell’ edera, che, presso 
La gronda, agita il vento, 

E batte lieve lieve al tuo balcone ; 

Nell’ api, degli augei nella canzone ; 

Nel tocco dei giulivi 
Bronzi ne’ dì festivi ; 

In ogni suon che dolce 
Ti penetra V orecchio e il cor ti moke ; 
In tutto ognor t’ investe 
Quella magion celeste ! 


Nell’ ora del crepuscolo cadente, 
Quando intorno al paterno focolare 
T’ è gioia il conversare ; 

Nella fiaba innocente, 

Che fa il sonno fuggir ; nella preghiera ; 
Nel patetico canto della sera ; 

Negli occhi, che il sorriso 
Riflettono del viso ; 

Nel serrar della man ; nel bacio vivo 
Del partir, dell’ arrivo ; 

In tutto ognor t’ investe 
Quel fascino celeste! 
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IL FASCINO DELLA J'ATKIA. 
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Il benedici !... il benedici, e intero 
Serbalo in cor !... è 1’ egida tua fida, 

La luce che ti guida !... 

Del libero guerriero 

Essa i passi spingea sicuri e pronti 

Alle pugne del popolo dei monti. 

Al Pellegrin diè lena 
Per superar la piena 

Del fiume — e tomba in patrio suolo avea. 
Esso al padre rendea 
Il figliolo fuggito 
Del suo fallo pentito ! — 


Quando il tuo cor è con sè stesso in guerra 
Se in delirii si svia, 

Od agghiacciato obblia; 

Se l’afa della terra 
Aggrava soffocante la fiorita 
Aiuola della tua giovane vita, 

Oh, pensa alle tue zolle 

Di muschio, al ronzìo molle 

Delle api; al tiglio che d’ombre conforta 

Di tua casa la porta,.... 

E sentirai più santo 
Ridestarsi l’ incanto !.. ‘ 



DURATA DELL’ AMORE. 


Ama, sin che lo puoi, 

Sin che ti è dato amar. 

Ama !... vien, l’ ora poi 
In cui dovrai pregar 

Fra morti, e.... piangere! 

Fa’ che il tuo cor s’ accenda, 

E chiuda e senta amor, 

Insin che lo comprenda, 

E ardente un altro cor 

Batta al suo palpito. 

A chi ti dona il core 
Nulla tu mai negar: 

Fagli sorrider l’ore, 

Nè un’ora gli turbar 

Con tetre immagini. 
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DURATA DELL’AMORE. 
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Bada !.. può dura o altera 
Una parola uscir.... 

Colpa del cor non era, 

Ma l’altro nel partir 

Si lagna e spasima. 

Ama sin che lo puoi, 

Sin che ti è dato amar; 

Ama !.. vien l’ ora poi 
In cui dovrai pregar 

Fra morti e piangere ! 

Ad una fossa innanti 
In ginocchio sei tu.... 

Di lagrime hai grondanti 
Gli occhi.... noi vedrai più.... 

Le zolle il coprono ! 

« Guardami!., nel dolore 
Sulla tua fossa io sto.... 

Colpa non fu del core.... 

Ahimè !.. se offeso io t’ ho, 

Perdon !.. perdonami ! » 

Tu parli, ed ei non sente, 

E a te non può venir; 

Nè il labbro, che sovente 
Il tuo baciò, sa dir: 

« T’ ho perdonato ! » 
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LA YENDETTA DEI FIORI. 


Fantastiche sembianze aleggian preste 

Fuor dei calici aperti : 

Sottil velo di nebbia a loro è veste, 

Portano scudi e serti. — 

Dal sen purpureo della Rosa, snella 

Sorge una donna, e come 

Rugiada, brillali perle fra le anella 
s/ Delle sciolte sue chiome. 

Dal fiore dell’ Aconito un guerriero 

Ecco gagliardo è uscito ! 

Fulgido, come argento, è il suo cimiero, 

E 1’ acciaro ha brandito. 

«Ri tremola un pennacchio sulla testa 
D’ a'iron rilucente : 

Dal Giglio esce una vergine ; la vesta 

Qual ragno ha trasparente. 

Dal Martagon selvatico, arrogante 

Irrompe baldo un moro ; 

Fra le gemme del suo verde turbante 

Splende una luna d’ oro. 

Della Qorona imperial vien fuori 

Un re che scettro porta : 

Dall’ Iride celeste, i cacciatori 

Escono a fargli scorta. 
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Torvo in sembianza aleggia un giovinetto 
Dal seno del Narciso: 

Della fanciulla s’ avvicina al letto, 

E vuol baciarla in viso. 

Gli spettri intorno al letto van girando 
In fantastiche forme; 

E girano e s’ intrecciano, cantando 

Alla bella che dorme : 

« Fanciulla !... dalla terra ove siam nati, 

Ci volesti rapir 

Nel vaso cristallin ci hai condannati 
A languire, a morir. 

/Oh, come posavam cheti e giocondi 

In grembo al molle suol, 
Dove, attraverso le conserte frondi, 

Godea baciarci il sol ! 

Dove c’ eran ristoro le gelate 

Brezze dell’ alpi spoglie ; 
Dove di notte giocavam quai fate 

Fuor dai nidi di foglie. 

Allor la pioggia c’ irrorava, or cinti 

Siam da palude infetta: 
Morrem — ma prima di cader estinti, 

Vogliam, vogliam vendetta ! » 
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LA VENDETTA DEI FIORI. 


Il canto cessa. — Attorno alla dormente 
Gli spettri si chinàr : 

Cessa il canto ; ma s’ ode novamente 

Confuso un mormorar. 

Come ardono le gote alla donzella!.. 

Come vanno i fantasmi 

Alitandole in volto, e per la cella 

S’ addensano i miasmi ! 

Entra un raggio di sole — e tutto tace, 

E via gli spettri porta. 

Sull’ origlier del letto fredda giace 

La più leggiadra morta. 

Fiore appassito aneli’ essa, in rosa tinta 

Pur ha la guancia ancor.... 

Giace là presso a’ suoi fratelli estinta 

Dal profumo dei fior ! 
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IL POSSESSO DELL’ AMATA. 


Ch’ io così, così riposi, 

Ch’ io riposi eternamente ! 

Che soave ognor mi posi 
La tua man sul fronte ardente ! 
Che prostrato a’ tuoi ginocchi, 
Ebro qui d’ amor io giaccia !.... 
Che beato chiuda gli occhi 
Sul tuo sen, fra le tue braccia! 


Al fulgor che i tuoi tramandano, 
Potrò schiuderli sol io, 

Mentre qui del mondo immemore, 
Qui riposo, angelo mio! 

Potrò schiuderli alla stilla, 

Che trabocca d’ improvviso, 

Che t’imperla la pupilla, 

Che ti solca accesa il viso! 
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IL POSSESSO DELL’AMATA. 


Ti posseggo — e in un oceano 
Di delizie or sono immerso.... 

Ti posseggo e mi par d’ essere 
Re di tutto T universo. 

Fra le braccia tue m’ olezzano 
I papaveri d’ amore, 

Ne’ respiri tuoi discendermi 
Quel profumo io sento in core. 


M’ è una vita ciascun d’ essi ! 
Rimaner qui potess’io, 

Qui per sempre.... e udir potessi 
Il tuo palpito sul mio !.... 

Deh, fuggiamo, al tempo e agli uomini, 
Nel mister d’ amore avvolti..! 

Deh, sogniam divina un’ estasi 
In un eremo sepolti !.... 
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IL RE MORO. 


I. 

Le torme sue scorrevano 
Delle palme la valle : 

Nell’ ampio sciai di porpora 
Il crine avviluppò... 

La pelle di lion 
Si gettò sulle spalle.... 

Ed in guerresco suon 
11 tam-tam rimbombò. 


Quella turba selvaggia 
Fosco nembo parea : 

Ei con le nere braccia 
Tutte fregiate d’or, 

La sua diletta, in estasi, 
Al seno si stringea.... 

« Pel dì della vittoria 
Fàtti più bella ancor! 
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IL RE MORO. 


« Ecco, io ti porto perle 
Di rara lucentezza.... 

Vo’ del tuo crin vederle 
Fra i ricciolin brillar.... 

Là, dove 1’ onda persica 
Fra i coralli si spezza, 

Con faticato anelito 
Pescolle il palombar. 


o Penne di struzzo candide 
In don ti reco, o cara, 

Che sul tuo fronte scherzino 
Con tremolìo leggieri... 

La tenda a festa adornami,... 
11 banchetto prepara.... 

Su via !... della vittoria 
Colma e infiora il bicchier ! » — 


Dal bianco, acuminato 
Padiglione di guerra, 

In tutta pompa armato 
Il nuovo prence uscì : 

Fuor dell’ argentea nuvola 
Che nel grembo la serra, 

Talor fra gli astri splendida 
La luna appar così. 
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IL BE MORO. 


Esce, e sonoro il plauso 
Lo saluta de’ cori, 

Del suo destrier salutalo 
Il lieto scalpitar. 

Per lui d’ un solo palpito 
Batton l’ alme de’ mori ; 

Del Niger l’ onde mistiche 
Per lui corrono al mar. 


« Avanti !.. alla battaglia !... 

Alla vittoria !.. Avanti !.. » — 

Insino a notte buia 
Dall’ alba si pugnò. 

Squillò, squillò la concava 
Zanna dell’ elefante ; 

E dall’ alba alle tenebre 
I guerrieri animò. 


Al cupo suon del timpano 
D’umani teschi adorno, 

Il leon fugge, fuggono 
Le serpi per terror.... 

Alto il vessillo sventola 
Nunzio di morte intorno, 

E di sangue s’ imporpora 
Del deserto il giallor. 



250 


IL HE MOKO. 


Così la mischia infuria ! — 
In sorridente calma 
Il banchetto la vergine 
Sta intanto ad allestir : 

Colma i dorati calici 
Del seme della palma, 

E di ghirlande apprestasi 
La tenda ad abbellir. 


Di perle, che le persiche 
Onde chiudeano in seno, 

Le crespe chiome d’ ebano 
La vergine intrecciò ; 

Di molli piume candide 
Cinse il fronte sereno ; 

Di lucide conchiglie 
Collo e braccia s’ornò. 


Del moro prence amante 
Siede presso alla tenda : 

Da lunge risonante 
Il corno udir si fa.... 

Del mezzo giorno il raggio 
Par che in fiamme si stenda.... 

Le ghirlande appassiscono, 

Nè pensier se ne dà! 
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IL BE MORO. 


Tramonta il sol — la tenebra 
Cala e si fa profonda : 

Vedi volar la lucciola, 

E la brina cader: 

Il coccodrillo sibila 
Ansante a fior dell’ onda, 

I rinfrescanti zeffiri 
Della sera a goder. 


Affannata la belva 
La preda insegue e abbranca; 
Percorrono la selva 
Gli elefanti in rumor; 

Al loco del giaciglio 
Va la giraffa stanca; 

Gli occhi nel sonno chiudonsi; 
Chiuso si curva il fior. 


E la fanciulla siede 
Col core in ansia e muta, 

Quando arrivar si vede 
Fuggitivo un guerrier.... 

« Perduta è la battaglia.. 
Ogni speme perduta...! 

Il moro amato principe 
E sul mar.... prigionieri... » 
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IL RE MORO. 


«Sul mar!... venduto al Bianco? 
Egli?... 1’ anima mia!... » 

Il piè le venne manco, 

Cadde.... il crin si strappò.... 

Di duol tremante e rabbia, 
Le perle gettò via.... 

E nell’ardente sabbia 
Il bel volto celò. 


II. 


Giorno è di fiera — il popolo 
Per le strade passeggia, 

E, verso il circo, in giubilo 
A frotte, a frotte va ; 

Squilla acuta la tromba, 

Cupo il tam-tam echeggia 

Il tamburo rimbomba,.... 

Salti Bajazzo fa. 
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IL RE MORO. 


Avanti! odi che strepito!... 
Vedi che parapiglia!... 

I cavalieri spronano, 

E sul soffice pian 

In giro corron gli arabi 
Destrieri a sciolta briglia, 

E le tarchiate amazzoni 
Di sè spettacol dan. 


Siede innanzi al sipario 
Dell’ affollata arena 
Ricciuto un moro ; e a crescere 
Quel confuso frastuon, 

Battendo un turco timpano 
Va con assidua lena; — 

Fulva su d’ esso ed ispida 
La pelle .è d’ un léon. 


Non vede de’ suo’ nomadi 
Compagni i salti arditi, 

Egli non bada all’ agile 
Balzo del corridor.... 

Sol con fronte rugosa 
Ed occhi inariditi 
Quella pelle vellosa 
Ei guarda con dolor. 
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IL KE MORO. 


Alla terra nativa 
Sospira ripensando, 

E come a caccia ei giva 
Del tigre e del l'ion ; 

Come sul campo un giorno 
Fulminava il suo brando, 

Nè più facea ritorno 
Là dove i suoi pur son! 


E pensa a lei che cólti 
I fiori ha un dì per esso, 

A lei che i crespi e folti 
Crini di perle ornò; 

Gli occhi bagnò di lagrime, 
E in fremito represso 
Forte percosse il timpano, 

Che infranto rintronò! 
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TEODORO KORNER. 


Nacque a Dresda il 23 settembre 1791. Dopo la pub- 
blicazione di una raccolta di poesie giovanili nel 1810, 
recossi all’Università di Lipsia. Poco atto agli studi se- 
veri, il Korner menò colà una vita sregolata, e dovette 
lasciar l’ Università. Dimorò a Berlino, o quindi a Vien- 
na, ove diede mano a qualche lavoro drammatico. La 
Sposa, la Guardia notturna e il Domino verde , si citano 
fra le più rinomate commedie del teatro alemanno. I suoi 
drammi serii lo Zoing e la Bosamonda portano l’impronta 
di un nobile entusiasmo, ma difettano di quelle cogni- 
zioni pratiche, le quali sole possono assicurare a siffatti 
lavori una stabile riuscita. Sollevatasi la nazione tedesca 
contro il despotismo napoleonico, il Korner si unì al mo- 
vimento, si fece soldato, ed in molti scontri col nemico 
diede prova di coraggio eroico, stimolando a maggior 
ardire i suoi commilitoni colle canzoni, scritte per lo 
più sul campo e poscia pubblicate sotto il titolo di Lira 
e Brando. La più famosa di esse è quella detta della 
Spada. Cadde combattendo presso a Rosenberg il 26 ago- 
sto 1813. 
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LA CACCIA DI LtìTZOW. 


Che splende là del sole ai rai dorati? 

Qual vien per 1’ aria confuso rumor ? — 
Brune schiere discendono d’ armati, 

Delle belliche trombe odi il fragor.... 

L’ anima si commuove di paura, 

E se tu chiedi a quella turba scura, 

Dirà : « l’ ardita caccia è di Liitzow ! » 


Chi rapido colà corre la selva? 

Di poggio in poggio chi s’ erpica là ? 
Chi in tenebroso agguato si rinselva? 

Gli archibugi rintronan fra gli urrà ! 
Cadono a stormo i gallici sparvieri, 

E se tu chiedi ai cacciatori neri, 

Diran : a 1’ ardita caccia è di Liitzow ! » 

PBRUZztfti. — Traduzioni. 17 
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LA CACCIA DI LUTZOW. 


Ove l’uva rosseggia e scorre il Reno, 

Vile il tiranno si credea celar ; 

Ma presti come guizzo di baleno 
* * 

Nell’ onda i prodi si precipitar: 

Sulla nemica sponda usciron fuori, 

E se tu chiedi ai neri notatori, 

Diran : « l’ ardita caccia è di Liitzow ! » 


Perchè laggiù sì fiera è la battaglia?... 

Perchè di spada il cozzo udir si fa? 
Stuol d’ animosi cavalier si scaglia 
La favilla a destar di libertà : 

In sanguigne avvampar fiamme li vedi ; 

E se a quei neri cavalier tu chiedi, 

Diran : « P ardita caccia è di Liitzow ! » 


Chi rantolando là di sanguinanti 
Nemiche salme capezzal si fa ? 

Il pallor della morte è sui sembianti, 

Ma de’ gagliardi il cor tremar non sa. 
Salva è la patria e libera !... Se chiedi 
Al bruno stuol che agonizzar tu vedi, 
Dirà : « P ardita caccia è di Liitzow ! » 


t. 
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La caccia ardita, la tedesca caccia 

Ai carnefici infami, agli oppressor ! • 

Il morir nostro alcun pianger non faccia.... 

Chè alfin di libertà spuntò 1' albori 
La libertà col sangue abbiam comprata!... 
Di nipote in nipote tramandata 

Sia sempre di Liitzow 1’ ardita caccia ! 


LA CANZONE DELLA SPADA. 


Spada che al Iato manco mi pendi, 
Perchè, mia spada, così risplendi ? 
Di tanta gioia lo sguardo hai pieno, 
Che m’ empi il seno 
Di nobiltà.... 

Urrà! Urrà! 

a Al nobil fianco d’ un prode io pendo, 
Per ciò di viva luce risplendo: 

D’ un uomo libero P arma mi vanto, 

E ciò cotanto 
Lieta mi fa.... 

Urrà! Urrà ! » 

Sì, buona spada! libero io sono, 

Ed il mio core tutto ti dono, 

Qual se fanciulla fossi amorosa, 

Qual se mia sposa 
Tu fossi già.... 

Urrà ! Urrà ! 


LA CANZONE DELLA SPADA. 
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« Il lampo fulgido del terso acciaro, 

A te soltanto sacrai, mio caro.... 

Fossimo sposi!... Vieni, t’affretta.... 

La tua diletta 
Nell’ansia sta.... 

* Urrà ! Urrà ! » 

Del nuziale giorno all’aurora 

Udrai la tromba squillar sonora: 

Quando l’ignivomo bronzo tonante 
Udrai, l’ amante 
Sposo verrà.... 

Urrà! Urrà! 

« Beato amplesso !... già dal desio 

Lungo mi struggo.... Vien sposo mio! 

Vien !... del mio vergine serto d’ amore 
Il più bel fiore 
Per te sarà.... 

Urrà ! Urrà ! » 

Perchè nel fodero, mia dolce sposa, 
Perchè, mia spada, balzi festosa? 

Perchè nel fodero suon sì potente 
La tua lucente 
Lama mi dà ?... 

Urrà! Urrà! 
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LA CANZONE DELLA SPADA. 


« Così nel fodero balzo festante, 

Perchè di pugna sono anelante: 
Perchè nel sangue tingersi bi’aina, 
Suoni la lama 
Gagliardi dà.... 

Urrà ! Urrà ! » 

liesta tranquilla nella stanzetta.... 

Che far potresti qui, mia diletta? 
Nella stanzetta resta in riposo.... 
Presto lo sposo 
Ti desterà.... 

Urrà! Urrà! 


« Non far che attenderti deggia lunghe ore 
Al dolce guidami giardin d’amore!... 
Colà nel sangue s’ inebria il forte, 

Il fior di morte 
Spunta colà.... 

Urrà ! Urrà! » 

Oh, fuori dunque dalla guaina, 

De’ cavalieri gioia divina!.... 

Fuori, mia spada, seguir mi dèi.... 

De’ padri miei 
La casa è là.... 

Urrà! Urrà! 


LA CANZONE DELLA SPADA. 


Come di gloria splende immortale 
L’ amato e libero corteo nuziale ! 

Al sol la lama sfolgora bella, 

Come donzella 
Che a nozze va.... 

Urrà ! Urrà ! 

Olà tedeschi prodi guerrieri! 

Presto in arcioni.... su !... cavalieri. 

Date il gagliardo braccio alle amate.... 
Non v’infiammate 
Di voluttà?... 

Urrà ! Urrà ! 

Da prima al manco lato giuliva 

Splendea, ma timida quasi e furtiva. 

Dio con la destra mano or su P ara 
La sposa cara 
Stringer ci fa.... 

Urrà ! Urrà ! 

Su, dunque !... all’ avide labbra amorose 
Premete in estasi le ferree spose! 

Sia maledetto, sin dopo morte, 

Chi la consorte 
Lasciar potrà.... 


Urrà! Urrà! 
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LA CANZONE DELLA SPADA. 


Ed or le amanti cantar lasciate!... 

Or le scintille guizzino aurate! 
L’ alba di nozze spunta festosa, 
Urrà, mia sposa 
D’acciaio!.... Urrà! 

Urrà! Urrà!... 
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CANTO, VINO E AMORE! 


Del mondo fra la tenebra 
Risplendono tre stelle: 

Splendono sempre amiche e sempre belle... 
Son: canto, vino, e amor. 

Palpita un core unisono 
Alla voce del canto: 

Nel canto tace e si dilegua il pianto. 

La gioia è sempre in fior. 

Il vin festoso accoppiasi 
Del canto all’ armonia, 

E tutto ride il mondo, e par che sia 
D’ eterno aprii giardin. 

Ma poi con raggio tremolo 
Spunta la terza stella: 

Allora il cor del canto ha la favella, 

E ferve al par del vin. 
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CANTO, VINO K ABIORK ! 


Stelle, su noi volgete 

I benedetti rai: 

In vita e in morte non ci lasci n mai 

II canto, il vin, l’amor! 

Belle le notti e liete 
Si fan per voi soltanto.... 

Evviva, dell’ amor, del vin, del canto, 
Evviva l’ inventor. 


FEDERICO SCHILLER. 


Uno dei più grandi poeti della Germania, nacque a 
Marbach, piccola città virtemberghese sul Neckar, 1* 1 1 no- 
vembre 1759 e morì a Weimar pressoché repentina- 
mente il 9 maggio 1805. La sua morte fu lutto profondo 
per tutti i suoi connazionali, che in esso ammiravano il 
poeta lirico e drammatico, lo storico ed il filosofo del 
pari, che veneravano l’ uomo onesto od integerrimo. 
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L’ INFANTICIDA. 


Ahi l’odo! è il suon della funerea squilla* 
De’ miei giorni al tramonto il sol già venne. 
Son qui.... al palco guidatemi ! tranquilla 
Sopporrò il collo alla fatai bipenne. 

L’ ultimo pianto della mia pupilla 
Accogli, o mondo, e il mio bacio solenne. 
Anelò il labbro, e bebbe malaccorto 
Al nappo di velen che tu m’hai pòrto! 


Addio, dolcezze della terra, addio! 
Solo io stringo di voi cenere impura. 
Addio, ridente aprii del viver mio, 
Quando tutta un sorriso era natura! 
Larve notturne, agli angioli di Dio 
Nel fulgor somiglianti e alla figura, 

Addio per sempre! germi al primo albóre 
Nati e cresciuti per non dar mai fiore. 
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l’ infanticida. 


Roseo nastro la veste m’ abbellia 
Come l’ ala d 1 un cigno immacolata; 

La mia chioma per gli omeri fluia 
Odorosa e di fiori inghirlandata. 

Ahi, serbo ancor la bianca veste mia, 
Misera!... mentre a morte io son dannata; 
Ma il nastro nelle rose pria dipinto, 

Or nel colore della morte è tinto. 


Piangimi tu, cui senza macchia in petto 
Olezza il giglio verginale ancora, 

Che balzi ai moti di un soave affetto, 

E virtù più che umana t’avvalora: 

Perchè troppo il terreno amor m’ ha stretto, 
Ora m’ è forza che colpevol mora. 

Ahimè, serrata ne’ bugiardi amplessi 
La mia virtù s’ addormentava.... e cessi. 


Tu forse intanto questo cor che geme 
Scordi, o Giuseppe, e in sen d’ un’ altra or giaci; 
E mentre a morte il misfatto mi preme, 

Seco scherzi allo specchio e ti compiaci; 

Le turbi il crin nell’ estasi supreme, 

E avidamente inghiotti i lunghi baci, 

Mentre, tronco sul ceppo degli infami 
Ruota il capo di lei che più non ami. 
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l’ infanticida. 


Il funebre cortèo della mia bara 
Ti persegua alle spalle in ogni sponda; 
Il tocco ognor di questa squilla amara, 
Per tutto a sgominarti si diffonda; 

E quando al labbro della donna cara 
Degli accenti d’ amor berrai tu V onda, 
Di quegli accenti V armonie divine 
Siano all’infido cor punte di spine. 


Non il duol, non ti tocca, o dispietato, 
L’infamia che sul mio capo già sento? 

Non il fanciul di mie viscere nato 
Tenero fiore pria che sórto spento ! 

L’ occhio di grosse lagrime velato 
Segue indarno il tuo piè cui porta il vento 
Già tra le franche vergini t’ aggiri 
Con insidie di sguardi e di sospiri. 


Ed il fanciullo!... sul materno petto 
Riposava in mollissimo sopore; 

Mi sorrideva l’angelico aspetto, 

Come ride la rosa al primo albóre ; 

Da ogni tratto del volto poveretto 
Scendeami all’ alma un grido di terrore ; 
Oh, la battaglia del mio sen materno.... 
Ora il cielo chiudeva ed or l’ inferno ! 
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l* infanticida. 


Donna, mio padre ov’è? — senza parole 
L’innocente sonar labbro parea. 

Donna, il consorte ov’è? — com’eco suole, 
Dal suo profondo il cor mi rispondea. 
Orfano, invan lui cercherai, di prole 
Altra già lieto e d’altra donna rea: 

Il nostro gaudio andrà da te esecrato, 

E il dì che fosti nella colpa nato. 


E la madre!... deserta fra i viventi, 
Vive infelice, con le furie in seno! 

Ansia sospira al fonte dei contenti, 

Che tu asperso hai di fiele e di veleno: 
Ogni tuo suon le inaspra i suoi tormenti 
Con la memoria del tempo sereno; 

Il tuo volto rimira, e in ogni sguardo 
Par che di morte le saetti un dardo. 


Ho in sen l’inferno se ti veggo accanto, 
In sen l’inferno allor che mi sei tolto; 

M’ era il bacio di lui soave tanto, 

E i tuoi son verghe dell’ Erinni al volto !... 
Qual fè tradiva !... il giuro sacrosanto 
Fin dalla tomba sollevarsi ascolto. 

Eterno cruccio a me sarà !... mi rese 
Demente il suo spergiuro.... e il colpo scese. 
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0 Giuseppe! in ogni angolo del mondo 
L’ odiato fantasima t’ incalzi, 

Ti flagelli il suo braccio, e dai profondo 
Delle gioie il suo grido ti trabalzi ; 

Ti scintilli in ogni astro il moribondo 
Sguardo di lui, se i lumi al cielo innalzi; 
Contro ti sorga, e del suo sangue intriso 
Ti contenda la via del paradiso. 


Ahi! con lo sguardo nella morte fitto 
Mi spirava sugli occhi: istupidita, 

Mista al tiepido sangue del trafitto, 
Scorrer vidi e da me fuggir la vita. 
Batte all’ uscio il carnefice, il delitto 
Batte più forte all’ alma inorridita : 

Io stessa accorsi, e balsamo agli affanni, 
Chiedeva il ferro troncator degli anni. 


Giuseppe, Iddio può darti il suo perdono, 
Perdona intanto a te la peccatrice: 

L’ odio che resta alla terra abbandono.... 

Su, su! divampa, o fiamma voratrice. 

Ardon gli scritti suoi.... cenere sono... 

Ardono i giuramenti.... oh, me felice! 

I suoi baci quel vortice travolve, 

Che fur 1’ anima un giorno alla mia polve. 

PuRl'ZZiNl. — Traduzioni. 18 


Digitized by Google 



274 


l’ infanticida. 


Stolta colei che della faccia bella 
Troppo va lieta, e all’ uom fidanza presta. 
Spesso beltade è della colpa ancella.... 

Il mio piè, presso a morte, la calpesta. 
Carnefice!... su via, che stilla è quella 
Che sugli occhi ti sta?... la benda appresta.... 
Sono un giglio che ha perso il suo candore; 
Su, lo tronca, carnefice!... fa’ core. 
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L. UHLAND. 


Nacque il 26 aprile 1787 a Tubinga, alla cui Univer- 
sità studiò Legge. Fu laureato nel 1810. Nel 1815 si ado- 
però con coraggio per la libertà della patria; fu in- 
viato deputato alla Camera, ove sedette fra i membri più 
avanzati dell’ opposizione costituzionale, e nel 1830 fu no- 
minato nella città nativa professore straordinario di lin- 
gua e letteratura tedesca. 
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IL CAVALIER NERO. 


Correan sereni e placidi 
Di Pentecoste i giorni, 
Quando a letizia sembrano 
E piani e clivi adorni. 

Il re favella: « Spandasi 
Di primavera il riso 
Delle mie genti in viso, 

Del mio castello in sen. » 


Trombe e tamburi appellano 
Al gen'ial cimento; 

Di gioia ondeggian simbolo 
Rosse bandiere al vento. 

Ferve il torneo: sul figlio 
Il re dall’ alto guarda.... 

L’ urto della gagliarda 
Lancia nessun sostien. 



IL OàVALIKR NERO. 


Ma, nero in armi, irrompere 
Ecco un guerriero in giostra.... 

« Il vostro nome, o incognito, 

E la divisa vostra!... » — 

« Del nome mio col sonito 
Ad atterrirvi io basto, 

Chè di potente e vasto 
Regno monarca io son. # 


Al giunger suo, di nuvole 
L’ aria s’ è fatta scura ; 

Scosse da forte tremito 
Son del castel le mura: 

Al primo scontro, il giovane 
Prence d’ arcion travolve, 

Nè dalla pesta polve 
Più sorge alla tenzon. 


Di violini e pifferi 
Odi echeggiar le stanze; 
Cento doppier fiammeggiano, 
S’ intrecciano le danze. 

In fra la festa aggirasi 
Cupo un fantasma e bieco.... 
Del re la figlia seco 
Trascina a carolar. 


IL CAVALI KB NERO. 
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Già nella bruna e ferrea 
Maglia danzando suona, 

E s’ avviticchia gelido 
Alla gentil persona: 

Dal seno della vergine, 

Dal biondo crin già vedi 
Smorto, appassito ai piedi 
Fior dopo fior cascar. 


A lauta mensa siedono 
E dame e cavalieri: 

Del re conturban l’ anima 
Presentimenti neri : 

Fra 1’ uno e V altro figlio 
Sta taciturno assiso, 

Li guarda immoto in viso, 
Ed il perchè non sa. 


E stan pur essi taciti 
Pallidi entrambi in faccia. 
Sorge lo stranio: o Bevere 
Di tal licor vi piaccia.... 
Novella vita infondervi 
Può negli infermi petti... » 
Votato i giovinetti 
Il fatai nappo han già! 
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IL CAVALIER NERO. 


Al sen paterno, ahi miseri !, 
Ambo si serran forte; 

Le guance lor fa livide 
Il gelo della morte. 

A destra, a manca il veglio 
Gli occhi convulso gira, 

E agonizzante mira 
Cadérgli un figlio al piè. 


« Ah, tu degli anni, o barbaro, 
Gli uccidi sull’ aurora! 

Me, già vicino al tumulo, 

Almen colpisci ancora! » — 

« Stolto ! — proruppe l’ ospite 
In fremito di tuono — 

Solo di maggio sono 
Care le rose a me! » 
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LE TRE FANCIULLE. 


I. 

Tre fanciulle dall’ alto del castello, 
Fisan lo sguardo al sottoposto vallo, 
Quand’ecco il padre avvicinarsi a quello, 
Aspro di ferro, in groppa al suo cavallo. 

« Ben venuto, diletto genitore, 

Ben venuto nel nome del Signore... 

Che don ci rechi da straniere piagge? 

Tutte tre fummo sagge ! » — 


« 0 mia figliola dalla gialla vesta, 

Ho pensato quest’ oggi a te soltanto ; 

So che nei vezzi è la maggior tua festa, 
Che bramosa di pompe il core hai tanto: 
Questa catena d’ oro rilucente 
Cingiti al collo,.... te ne fo presente; 

La tolsi a cavalier superbo e forte, 

Ch’ io ricambiai di morte. » 
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LE TUE FANCIULLE. 


Dell’aurata catena sull’istante 
Ella il morbido collo s’ è recinto ; 

Lascia il castello, e con passo tremante 
Move al loco ove trova il corpo estinto. 
« Poveretto!.... in sembianza d’assassino, 
Or qui giaci a traverso del cammino, 

Tu dei cortesi cavalieri il fiore, 

Mio primo e solo amore! » 


E l’esanime spoglia al cimitero 
Trasportò sulle sue braccia amorose. 

Ivi, ispirata da gentil pensiero, 

Nel sepolcro de’ padri la compose. 

Il monil, che le scende innanzi al petto 
Siffattamente al collo annoda stretto, 
Che morta cade dell’amante al fianco 
La misera pur anco. 
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II. 


Due fanciulle dall’ alto del castello, 
Fisan lo sguardo al sottoposto vallo; 
Quand’ecco il padre avvicinarsi a quello. 
Aspro di ferro, in groppa al suo cavallo. 
« Ben venuto, diletto genitore, 

Benvenuto nel nome del Signore! 

Qual rechi dono alle fanciulle tue?.... 

Fummo sagge ambedue. » 

« 0 mia figliola dalla vesta verde, 

A te pensato questa volta ebb’ io. 

Nell’ età che in piacer lievi si perde, 

E la caccia per te solo desio. 

Ecco in dono uno spiedo t’ ho recato, 

Che da ricco pendea cinto dorato.... 

Lo tolsi a cacciator selvaggio e forte, 

Ch’io ricambiai di morte. » 
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LE TRE FANCIULLE. 


La giovinetta dalla man paterna 
Prende lo spiedo con turbata faccia; 

Nel folto d’ una selva ella s’ interna, 

E: morte! morte! è il suo grido di caccia. 
Ivi d’antico tiglio al cupo rezzo 
Vede giacere ai fidi veltri in mezzo, 

Nel sonno della morte addormentato, 

Il cacciatore amato. 


« Eccomi a* piò di questo tiglio giunta, 
Qual ti feci promessa, o dolce amore! » 

E nella furia del dolor, la punta 
Dritta del ferro s’ immergeva in core. 
Riposan essi V un dell’ altro accanto : 

Dalla cima degli alberi frattanto 
Cantan gli augelli, e sulle mute spoglie 
Van cadendo le foglie. 
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m. 


Una fanciulla lassù dal castello 
Fisa lo sguardo al sottoposto vallo; 
Quand’ ecco il padre avvicinarsi a quello, 
Aspro di ferro, in groppa al suo cavallo. 
« Benvenuto, diletto genitore, 

Benvenuto nel nome del Signore! 

Che don mi rechi da straniera piaggia? 

Io fui prudente e saggia. » 


« 0 mia figliola dalla bianca veste, 
Finalmente quest’ oggi a te pensai: 

Sono i fiori per te gioia celeste, 

D’ ogni vezzo ti son più cari assai. 

Io t’ ho recato in dono un fiorellino 
Bianco e lucente come argento fino.... 

Lo tolsi a giardiniere ardito e forte 

. Ch’ io ricambiai di morte. » 


Digitized by Google 



286 


LE TEE FANCIULLE. 


« Com’ egli mai fu temerario tanto ? 

E perchè, padre, desti morte ad esso? 
Eran sua cura i fior, solo suo vanto, 

E, sorti appena languiranno adesso! » 

— « Il fior più bello che il terren nudria 
Sfacciatamente ricusarmi ardia: 

Lo serbava, qual simbolo d’amore. 

Alla donna del core! » 


Il fiorellino sull’eburneo petto 
L’innocente fanciulla si posava: 

Ai noti colli del giardin diletto 
Con trepidante passo s’avviava. 

Una zolla di fresche erbe odorose 
Presso un cespo s’ ergea di gigli e rose.... 
Di quelle zolle, di quel cespo al piede, 

La poveretta siede. 


« Imitar potess’ io le amate suore, 
Potessi sull’istante uscir di vita! 

Me sventurata! tcnerello è un fiore, 
Pieghevol troppo, nè può far ferita. » 

Sul fiore intanto pallida ed inferma, 

Tien la pupilla spalancata e ferma; 
Finché il vide appassir, sinché pur essa 
Cadde d’ alfanno oppressa ! 
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IL NAVICELLO. 


Un navicello lascia la sponda, 

E la cheta onda 

Segna d’ un tardo solco leggier. 

Quanti su d’ esso tragitto fanno 
Muti si stanno, 

Che l’uno all’altro torna stranier. 

Quel cacciatore, bruno nel viso, 
Da poppa assiso, 

Dal suo fardello che tragge fuor? 

Eccitatore di veltri, un corno 
Tragge e d’ intorno 
Spande di rotti suoni un rumor. 

Svita, seduto tranquillo a prora, 
Un altro allora 

Breve una canna dal suo baston; 

Ed alla nota, che cupa intorno 
Diffonde il corno, 

Dolce del flauto si mesce il suon. 
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IL NAVICELLO. 


Una fanciulla dai ricci d’ oro 
Siede fra loro, 

Ned osa il guardo quasi levar. 

Ora del flauto, del corno ai suoni 
Le sue canzoni 
Con cara voce gode sposar. 

A quell’ accordo di suoni e canti 
I remiganti 

La voga a tempo battendo van; 

E già portata dall’ armonia, 
Scivola via 

La navicella sul molle pian. 

Com’ essa appena 1’ opposta riva 
Tocca giuliva, 

Ognun per calle diverso va. 

« Quando, correndo flutti novelli, 
Quando, o fratelli, 

Un’ altra barca ci accoglierà ? » 
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IL PASTORE. 


Un gentile pastorello 
1/ alto muro del castello 
Con la greggia rasentò, 

E la vergine regale 
Dal solingo davanzale 
Desiosa lo guardò. 

A lui volge la parola: 

« Ah, la gioia chi m’ invola 
Or di scender sino a te? 

Come bianchi gli agnellini, 

Come i fiori porporini, 

Son laggiuso ove tu se’ ! » 

Le risponde il giovinetto : 

« Oh, perchè, bell’ angioletto, 

Non puoi scendere quaggiù ? 

Com’ è rosea la tua faccia ! 
Candidissime le braccia, 

Angioletto, come hai tu ! » 

I’emjzzim. — Traduzioni. »;i 
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II, PASTORE. 


Ogni giorno il pastorello 
Presso il muro del castello 
Move allegro e mattinier. 

Sempre in alto il guardo ha fiso, 
Sin che giunge il caro viso 
Della vergine a veder. 

Poi con voce innamorata 
La saluta : « Ben trovata, 

Figlia amabile di re. » 

In sua tenera favella 
Gli risponde la donzella : 

« Buon pastor, sien grazie a te ! » 

Passa il verno : con la schiera 
De’ suoi fiori, primavera 
Ecco lieta ritornar: 

Presso i muri del castello 
Move ancora il pastorello, 

Nè la vergine gli appar. 

Ei con voce addolorata 
Va gridando: .«Ben trovata, 

Figlia amabile di re!... » 

Cupo un suono gli rimbomba 
Come gemito di tomba: 

« Buon pastor, salute a te ! » 
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Lungo il lido, in battaglia schierato, 

A che stassi quel nordico stuol? 

Dalla neve degli anni imbiancato, 

Quel re cieco che aspetta? che vuol? 
Manda un lagno di fiero cordoglio 
Appoggiato al suo fido baston; 

Cupa P eco del prossimo scoglio 
Ne ripete terribile il suon. 


Deh, mi rendi la figlia, assassino !... 

Dalla rupe, deh, lasciala uscir ! 

Che bearmi il suo canto divino 

Possa ancor.... di sua cetra il sospir ! 
Dal mio fianco strapparla hai potuto 
Mentre, ahi lassa!, danzava sui fior.... 
Maledetto, che il capo canuto 
Mi curvasti a cotanto dolor ! » 
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Fuor dall’ antro, in aspetto tremendo, 
Ecco intanto il ladrone sbucar; 

I)e’ giganti la spada brandendo 
Fa lo scudo di bronzo sonar: 

« Cento e cento hai d’ intorno custodi, 
Perchè inulto 1’ oltraggio patir ? 

Una schiera conduci di prodi.... 

D’ affrontarmi non uno ha l’ardir?» 


De’ guerricr resta muto lo stuolo, 

Dalle file non movesi alcun : 

Il re cieco si volge: « Qui solo 

Dunque io son?... m’abbandona ciascun?» 
Con trasporto la destra gli afferra 
De’ suoi figli il più giovane allor: 

« A me lascia sì nobile guerra.... 

Il mio braccio ha bastante vigor! » 


« Un nemico combatter tu vuoi 

Che i più audaci qui timidi fa.... 
Ma che sangue in te scorre d’eroi 
La tua destra caparra m’ è già. 
Prendi, o figlio, 1’ antica mia spada.... 

Non v’ ha lama di tempra miglior : 
Se il destino vorrà che tu cada, 
Questi flutti m’ inghiottano allor ! » 
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Zitto ! — innanzi a quell’ agii barchetto 
Bipartita ecco 1’ onda spumar : 

Non fa cenno, non mormora detto 
Il re cieco, ma sta ad ascoltar. 
Taccion tutti — l’opposta scogliera 
Suona a un tratto di cupo rumor.... 
Misto al grido di rabbia guerriera, 

È di scudi, di brandi un fragor. 


Il vegliardo, tra mesto e contento, 

Va gridando : « Narrate !... che avvien ? 
La mia spada percuoter io sento.... 

L’ armonia ne conosco pur ben !... 

L’ assassino è caduto.... è caduto ! 

Giusta egli ebbe di sangue mercè.... 
Fra i gagliardi te primo saluto, 

Generoso figliolo di re! » 


Tutto intorno di nuovo s’ammuta, 

Sta il vegliardo più intento ad udir....- 
« È de’ remi la sorda battuta 

Che mi sento per T onda venir ? » 

Sul barchetto essi giungono : armato 
Dallo scudo, dal brando il figliol, 

E Gunilda dal crine dorato 

Come splendido raggio del sol. 
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« Qui venite; qua.... sopra il mio core.. 
(Ebro il cieco di gioia sciamò) 
Viver lieto potrò l’ultim’ore, 
Nell’avel scender lieto potrò. 

0 mio figlio, tu posami accanto 
Or Tacciar del terribile suon.... 

0 Gunilda, tu modula intanto 
Del sepolcro la mesta canzoni » 


GUALTIERO IL FEDELE. 


Accosto un tempietto sacrato a Maria, 
Un giorno a cavallo Gualtiero passò: 
Dinanzi la soglia, traverso la via, 

Prostrata una vaga fanciulla mirò, 
a Mio dolce Gualtiero, t’ arresta ! t’ arresta ! 
(Fra rotti singhiozzi proruppe così.) 
Ascolta! la voce, la voce è pur questa 
Che udir tu solevi con estasi un dì! » 


«Tu qua?... non m’inganno!... l’infida donzella 
Che fervido un giorno sospiro mi fu.... 

Le seriche vesti, che feanti sì bella, 

Or dove le gemme lasciasti mai tu ? » 

« Ahimè, sventurata! di fragili tempre, 

Quest’alma si rese spergiura alla fè.... 

Il mio paradiso perdetti per sempre.... 

Un altro tu solo puoi schiuderne a me! » 
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In groppa al cavallo Gualtiero la prende, 
Sì dolce gli parla pietade nel sen; 

Ed ella le bianche sue braccia protende, 

E stretta alla cara persona si tien. 

— Galoppan, galoppan. — «Mio solo diletto, 
Il core frequente mi batte d’ amor; 

Ma sotto l 1 acciaro che copreti il petto, 

Non sento se batta pur anco il tuo cor! » 


Dal muto castello, magion di Gualtiero, 
La soglia deserta varcarono già: 

Gli slaccia anelante dal collo il cimiero.... 
Sfiorata ha 1’ affanno la prima beltà. 

« Hai languido il ciglio, la guancia pallente; 
I vezzi son questi che restano a te. 

Oh, credi alla bocca che adesso non mente.... 
Non fosti com’ oggi mai bello per me ! » 


A toglier di dosso la maglia s’ accinge 
A lui che dolente pur rese così: 

« Che veggo? la veste di lutto ti cinge?... 
Qual mai de’ tuoi cari la morte rapì? » 
«Nessuno la morte rapiva de’ miei: 

Io piango una donna che cara mi fu; 

Io piango, ed indarno sospiro colei 

Che in terra, nè dopo la tomba, avrò più! » 
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Allor la fanciulla gli cade ai ginocchi 
Gli tende le braccia chiedendo pietà: 

Un velo di pianto le cala sugli occhi.... 
a Perdona, perdona ! » gridando gli va. 

« Di gioie perenni novella una vita 
Serrata al tuo seno ini lascia gustar. 
Perdona, perdona!... del fallo pentita, 

Te solo in eterno, te giuro d’amar! » — 

« Deh, sorgi, infelice ! per tòrti da terra 
Il povero braccio più lena non ha: 

Il gel della morte qui dentro si serra/».. 

Sol piangere or teco Gualtiero potrà. 

Tu pure, in amara tristezza sepolta 
Sarai, come sempre, fanciulla, io sarò; 

Che quando P amore si spense una volta, 
Per forza mortale riviver non può! » 


Digitized by Google 



LA GHIRLANDA DI ROSE. 


Nei giorni di maggio sereni e ridenti, 
Su molli pianure di fiori odorose, 

Van giovani paggi, scudieri valenti, 
Lottando al conquisto del serto di rose. 
Con facile vanto raccoglier dal suolo 
Que’ prodi nell’ armi disdegnano i fior : 

Da vergine destra riceverli solo 
Anelan, sudata mercede al valor. 


All’ ombra d’ un chiosco la vergine intanto, 
Regina de’ giochi, modesta s’ asside. 

Ognuno lei guarda, che giovine tanto, 

Che vaga d’eterea bellezza sorride. 

In alto, di rose foltissimi rami, 

Qual ampio cappello, le ombreggiano il crin. 
Più basso, la vite co’ verdi fogliami 
Le forme nasconde del corpo divin. 
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Quand’ ecco, su tardo, malfermo ronzino, 
S’ avanza un guerriero d’ acciaio vestito ; 
Affranto si mostra da lungo cammino, 

E il capo sul petto reclina addormito. 
Canute ha le chiome, consunte le gote, 

Nè a reggere il freno la mano gli vai: 

Con ansia affannosa repente si scuote, 
Siccome chi è desto da sogno feral. 


« Oh, voi ben trovati sull’ ampia pianura, 
Leggiadra fanciulla, gagliardi campioni! 

Di me non vi prenda ribrezzo o paura 
Che guardo con gioia le vostre tenzoni. 

Io pure una lancia vorrei di gran core 
Con prodi a voi pari quest’ oggi spezzar ; 

Ma ai polsi m’han gli anni scemato il vigore, 
E, sotto i ginocchi mi sento tremar. 


» Di tali sollazzi fui sempre e son vago, 
Chè crebbi e canuto divenni fra 1’ armi : 
Siccome la pelle squamigera il drago, 
Vedete la ferrea corazza serrarmi. 

In terra battaglie e ferite; nell’onda 
Bufere.... per tutto, sventure e dolor.... 

Un anno nel grembo di ròcca profonda 
Conobbi soltanto la calma del cor. 
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LA GHIRLANDA DI ROSE. 


» I giorni e le notti mi scorsero invano, 
D’ amor non m’ arrise mai lieta la vita ; 
Non mai di fanciulla la morbida mano 
La destra mi strinse dal ferro incallita; 
Chè ancora non era la vergine bella 
Quest’umile valle discesa a bear. 

Costei che fulgente, novissima stella, 

Agli occhi stupiti mi veggo brillar! 


» Se riedere al tempo primier potess’ io, 
Tentar della cetra le corde vorrei. 

A farmi pietoso quest’ angiol di Dio, 

Soavi canzoni d’amor canterei. 

Ne’ giorni di maggio, sull’ ampie pianure, 
Sorrise dal sole, smaltate di fior, 

Combatter giulivo vedreste me pure, 

Del serto di rose sudando all’ onor. 


» Ahimè ! troppo presto la luce ho veduta, 
Chè or solo beati cominciano i giorni; 

Or T ira per sempre, V invidia s’ ammuta, 

Nè fia che la nebbia del verno più torni. 

Nel chiosco di rose che intorno la serra, 

La vergin sol’ ella sovrana sarà.... 

Io deggio fra 1’ ombre discender sotterra, 

Sul capo la pietra funerea mi sta! » 
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Ciò detto, al vegliardo sui labbri di gelo 
In fioco lamento moria la favella; 

Sugli occhi gli cala densissimo un velo, 

E sembra, ad un tratto, cader giù di sella. 
A dargli soccorso s’ affretta ciascuno.... 

I fior gli son letto del molle terren.... 

Ma in vita noi torna più balsamo alcuno, 
Parola a destarlo possente non vien. 


Dal chiosco si toglie la vergine, e presta 
Si curva sul vecchio con atto d’amore: 

L’ ambita ghirlanda gli pon sulla testa ; 

« Tu sei della giostra, tu solo signore! 
Nessuno fra quanti d’ intorno qui sono, 

Di te più valente nessuno mai fu.... 

Sebbene già tardo, già inutile dono, 

Di rose l’ambita ghirlanda avrai tu! » 


LA MALEDIZIONE DEL BARDO. 


Un castello ne’ tempi lontani, 

Di cui fama pur oggi risuona, 

Si stendea per vastissimi piani 
Sino all’ ultime rive del mar. 

Di giardini leggiadra corona 
Il fea lieto di fonti e di fiori: 
Ripercossa ne’ mille colori 
Parea l’ iri in quei fonti brillar. 


Di vittorie, di terre, d’ orgoglio 
Ricco un sire là dentro ha soggiorno: 

Come tigre nel covo, sul soglio 
Torvo sempre e terribile sta. 

Rabbia è tutto eh’ ei guarda d’ attorno, 
Ciò che chiude in pensiero è spavento, 

È flagel di sua bocca 1’ accento, 

Scrive, e sangue la penna gli dà. 
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Del temuto castello alla volta 
Da lontano un dì trasser due bardi 
L’ uno ha d’ oro la chioma sua folta, 

Raro 1’ altro e bianchissimo il crin. 

L’arpa al fianco, chinati gli sguardi, 
Viene il vecchio su nudo destriero, 

Ed il giovin compagno leggiero 
Ormeggiando, gli move vicin. 


« Su, mio figlio, (il vegliardo favella) 
Il coraggio ridesta e la vena. 

Qual v’ ha patria canzone più bella 
Balzi franca dall’anima a te! 

Su, del labbro raccogli la lena, 
Alla gioia comanda ed al pianto: 
Scender oggi dobbiamo col canto 
Sino al core d’ un barbaro re! » 


Ecco entrambi nell’ aule già sono 
Per marmoree colonne stupende: 

Con la giovine sposa sul trono 
Del castello seduto è il signor. 

Come guizzo di folgori orrende, 
Di terribili pompe ei sfavilla, 

Ella dolce si mostra e tranquilla, 

Come mite di luna splendor. 
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LA MALEDIZIONE PEL BAKDO. 


Il canuto si mosse primiero 
Toccò T arpa con diti veloci, 

E un preludio di canto guerriero 
Dalle armoniche corde strappò. 

Sciolse un’ onda di tenere voci 
Il garzone con vezzo celeste: 

Come coro funereo tra queste 
Poi del vecchio la nota tonò. 


E cantàr la beata dell’ oro 
Età prima, P aprile, P amore, 

Dell’ umana progenie il decoro, 

E la patria, e la fede cantar. 

E ciò tutto che puote nel core 
Tiover sensi più teneri e casti, 

Ciò che a voli più nobili e vasti 
Può la mente dell’ uomo levar. 


Obbliando le beffe frequenti, 

Tutta in giro si strinse la corte, 

All’ Eterno piegaron le menti 
Del tiranno i superbi guerrier. 

Tutta assorta, l’augusta consorte 
Di mestizia si strugge e d’ affetto, 

E la rosa che posale in petto 
De’ cantori fa al piede cader. 
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Grida il re, furibondo di sdegno, 

Sì che trema da ogn’ intima fibra : 

« Di sedur non contenti il mio regno, 

Mi tentate la donna del cor?... » 

La fulminea sua spada già vibra, 
Del garzone nel cor la profonda, 

Ed or sangue quel core sol gronda 
Che pria suoni versava d’ amor. 


Qual per furia di subito nembo 
Si disperse la turba raccolta: 

Il supremo respiro nel grembo, 

Ahi, del padre il trafitto esalò. 

Quei, nell’ ampio mantello ravvolta, 
Seco trasse del figlio la salma; 

Sul destriero, con orrida calma, 

La compose.... e il castello lasciò. 


Ecco, appena la porta varcata, 
Stringe il fren del cavallo, e s’arresta. 
Dà di piglio alla cetra fidata, 

Vanto e invidia di tutti i cantor. 

Contro un’ alta colonna la pesta, 
In ischeggie minute la strugge, 

E tal grido dell’ anima rugge, 

Che il castel ne rimbomba d’ orror. 


I’kri'Zzim. — Traduzioni. 
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LA MALEDIZIONE DEL BAEDO. 


« 0 maledette voi superbe stanze, 
Albergo di codardi animi pravi, 

Non udrete più suoni di romanze, 

Non più di corde fremiti soavi, 

Ma sol gemiti, gridi, discordanze, 
Rumor di ceppi ed imprecar di schiavi, 
Finché la struggi tr ice ira superna 
Vi converta in maceria e notte eterna. 


» Maledetti giardin, che il vivid’ ostro 
Fa del sole sì vaghi c sorridenti! 

Questo informe cadavere vi mostro, 

Perchè siate voi pur tristi e dolenti; 

Le fresche linfe che nel seno vostro 
Serpeggiano, avran secche le sorgenti ; 

E voi sarete, isteriliti ed arsi, 

Non più di fiori, ma di sassi sparsi. 

» Maledetto, o il più vii degli assassini, 
In odio alla divina arte de’ vati! 

Oh, mai non fia che circondar i crini 
Tu possa d’ altri lauri insanguinati ! 

Il tuo nome nel vortice ru'ini, 

Nel vortice de 1 rei dimenticati, 

Si disperda per P aere gemente 
Come rantolo estremo di morente ! » 
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Così il bardo ha nell’ira imprecato! 
Dio, dall’ alto, i suoi voti compia : 

Il superbo castello è crollato, 

Non più pietra su pietra restò. 

A mostrar la grandezza di pria, 

Una sola colonna rimane ; 

Ma in frantumi cadere il domane 
Forse anch’ essa precipite può. 

Non più fiori, non erbe, non fronde, 
Non più linfe nel suol serpeggianti: 

Son deserte maremme infeconde 
Dove vago giardino fu un dì. 

Non più suoni di cetre, non canti 
Che ricordino il sir del castello.... 

Regna intorno un silenzio d’avello.... 

Il cantor maledisse così ! 
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« Bella Maria, giorno felice ! 

Cosi per tempo presta al lavor? 
0 delle serve vera fenice, 

Te neghittosa non rende amor. 
Senti ! — Se questo campo saprai 
Entro tre giorni falciarmi tu, 
Allor mio figlio domanderai, 

E a te negarlo non potrò più. » 


Il danaroso padron, ciò detto, 

Con un sorriso di là partì. 

Oh, come forte batter nel petto 
Maria V amante core sentì ! 
Novella vita, fidanza ignota, 

Di vena in vena le corse allor.... 
Sotto la falce che in giro ruota, 
Cadon V erbette, cadono i fior. 
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Brucia il meriggio ! stanco, spossato 
Sul solco il villico vedi ristar ; 

.Chi alla sorgente corre assetato, 

Chi sotto gli alberi va a sonnecchiar. 

Affaccendate per la pianura, 

L’ api tuttora ronzando van, 

Con lor nell’ opra Maria perdura, 

Ber essa il sole sfolgora invan. 

Con lento tocco 1’ Àvemaria 

Annunzia il prossimo cader del dì. 

Odi i vicini gridar : « Maria, 

Basta per oggi.... basta così ! » 

Ceco.... raccolta la sparsa greggia, 

Alla capanna riede il pastor. 

Malia, che nulla par senta o veggio, 

La falce affila, torna al lavor. 


Già la rugiada casca, già muta 
Scende la notte sul vasto pian; 
Manda un olezzo l’erba mietuta 
L’ usignoletto geme lontan. 

Ma non al puro del ciel zaffiro, 

Xon bada al lagno dell’ usignol : 
Maria, la falce menando in giro, 

I)i sudor nuovo fa molle il suol. 
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LA FALCIATRICE. 


Da mane a sera, da sera a mane, 
Senza mai posa segue il lavor: 
Le tiene amore loco di pane, 

È la speranza per lei ristor. 

Già sorge il sole la terza volta 
E intero il campo falciato è già : 
Maria, piangente per gioia molta, 

Fra i fior recisi mal ferma sta. 


«Buon dì, fanciulla!... che vedo mai?.... 
Falciato il campo!... brava davver? 
Larga qual merti mercede avrai; 

Ma delle nozze lascia il pensier.... 
Forse sul serio lo scherzo hai preso?... 

Ben scioccherella, Maria, tu se’.... 
Come ogni core d’affetto acceso 
E sempre cieco nel prestar fè ! » 


Disse, e le spalle volse di botto : 

Alla tapina s’impietra il cor.... 
Trema.... i ginocchi le mancan sotto.... 

Addio, sognate gioie d’ amor! 

Già sentimento nessun più serba, 
Parola il labbro formar non può.... 
Abbandonata fra i mucchi d’ erba 
Il dì novello la ritrovò. 
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E così langue per anni ancora, 

Nè ben in vita, nè morta ben : 
Solo una goccia di miei talora 
11 rifinito corpo sostien. 

In qual dei prati v’ ha più fiorente 
A lei schiudete sacro un avel.... 
Non vi fu core del suo più ardente, 
Mai falciatrice così fedeli 
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Traversa la pianura mattinier 
Un cavalier, 

E a lei che T arde d’ una fiamma immensa 
Afflitto pensa. 

« 0 prezioso cerchiellino d’ òr, 

Pegno d’ amor, 

Narrami tu se m’ è fedel, e quanto, 

Lei eli’ amo tanto ! » 

Mentre il guardava e gli dicea così, 

L’ anel fuggì : 

Fugge dal dito, e per la prateria 
Rotola via. 

Ei rattenerlo con veloce man 
Cerca, ma invan : 

L’ abbaglian molli di lucenti stille, 

I fiori a mille. 
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Scorge dal tiglio un falco volator 
L’anello d’or.... 

Lapido piomba sul fiorito smalto, 

E il tragge in alto. 

Fende co’ vanni poderosi il ciel 
L’ ardito augel, 

E i compagni rapir tentano a gara 
La preda rara. 

Ma possente a ghermirla alcun non fu, 
E cadde giù: 

Nel vicin lago lo vedea cadere 
Il cavaliere. 

Snelli dell’ onda i pesciolini allor 
Guizzano a fior ; 

Poi con essi sprofondasi nel lago 
Il cerchio vago. 

Caro anellin, di te giuoco si fan 
I fior del pian; 

Per l’ aria in giro degli augei lo stuolo 
Ti porta a volo; 

Con te scherzali nell’ onde i pesciolin. 
Caro anellin!... 

Del fido amor così della mia bella 
Mi dai novella '.... 
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Lungo il Reno in compagnia 
Fean tre giovani cammin, 

Etl entraro all’ osteria 
Del villaggio più vicin. 

« Dimmi, ostessa! la cantina 
Dell’ albergo come va V 
E la bella figliolina 
Dove è andata?... come sta? » 

« Freschi e puri a maraviglia 
Birra e vin son sempre qui; 

Ma la povera mia figlia 
Son poche ore che mori. » 

E coni’ essi della porta 
Ebbcr tocco il limitar, 

Sulla bara stesa morta, 

La fanciulla ravvisar. 
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Dalla fronte il velo bianco 
Il primier le sollevò, 
tìcl immobile al suo fianco, 
Mestamente la guardò. 

« Perchè viva e palpitante 
0 fanciulla, ancor non se’ !... 

10 vorrei da quest’ istante 
Del mio cor far dono a te. » 

Con man trepida il secondo 

11 bel volto le coprì ; 

Mandò un gemito profondo, 

Poi prorompere s’udì: 

« Ah, tu giaci sulla bara, 

0 bell’ angelo d’ amor, 

Tu da lungo a me sì cara, 

Tu speranza del mio cor ! » 

Dalla fronte il terzo allora 
Le rimosse ardito il vel, 

Scoccò un bacio, e un altro ancora, 
Sulla bocca ornai di gel. 

« Col più fervido trasporto 
Il mio cor te sempre amò.... 

0 fanciulla, vivo o morto, 

In eterno t’ amerò ! » 
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LE TRE CANZONI. 


Nell’ ampia sala del suo castello 
Il re Sifredo seduto sta. 

« Quale, fra tanti, qual menestrello 
Dir la più gaia canzon mi sa? » 

Un giovinetto si mosse franco, 

Con 1’ arpa in mano, la spada al fianco : 

« Re !... tre canzoni dirti poss’ io, 

Una dell’ altra stupenda più. 

Da lungo avvolta profondo obblio, 

La prima d’ esse per te già fu.... 

D’ ogni assassino più vile assai, 

Spento un fratello, spento tu m’ lini ! 

» In una notte tremenda e nera 
Fra mezzo il cupo muggir del tuou. 

Sull’arpa scossa dalla bufera, 

Composi io stesso l’ altra canzon. 

Vieni ! a mortale pugna ti sfido.... 
Fellon ti grido, fellon ti grido! » 
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LE TUE CANZONI. 


Allor, da un canto l’ arpa ei deposta, 
Ambo veloci trasser 1’ aeciar, 

E lungamente, senza far sosta, 

Con disperata furia pugnàr: 

Sin che squarciato da larga piaga, 
Il re di sangue la sala allaga. 

« Oh, che la terza canzone io canti, 

La più soave che mai sonò! 

Nè di ripeterla d’ ora in avanti 
Giammai stancarmi, giammai potrò: 

Nel vii tuo sangue notar ti vedo, 
Gran re Sifredo, gran re Sifredo! 



LA FIGLIA DELL’ OREFICE. 


In fra perle, gemme ed oro 
Un’orefice sedea. 

Ed intento al suo lavoro, 

Alla figlia sì dicea: 

« Vaga gemma al par di te. 
Gentil Elena, non v’ è ! » 

Quando entrar fu là veduto 
Grazioso un cavaliere: 

« Fanciullina, ti saluto; 

Ben trovato, gioielliere ! 

Fammi un serto tutto d’ ór 
Per la donna del mio cor. » 

Presto appena il folgorante 
Serto d’ór, la fanciullina 
Tutta mesta nel sembiante, 
Scese giù nell’ officina ; 

E la fronte se ne ornò, 

Come sola si trovò. 



LA FIGLIA DELL’ OREFICE. 


« Fortunata tra le spose, 
Fortunata cui si spetta! 

Se di poche, poche rose 
Una sola ghirlandetta 
Io da lui m 1 avessi in don, 

Chi più lieta in paragon?... » 

Fra non molto il cavaliero 
Fe ritorno, e vide il serto : 

« Bravo, orefice, davvero ! 

Tu sei ben nell’ arte esperto... 
Yo’un anel di gemme ed òr 
Per la donna del mio cor. » 


Fu P anello appena presto 
Che P ingenua fanciullina, 

Con sembiante tutto mesto, 
Scese giù nell’ officina, 

E nel dito P infilò, 

Come sola si trovò. 

« Fra le spose fortunata 
Cui tal vezzo in sorte tocca ! 
Della chioma profumata 
Se una sola sola ciocca 
Io da lui m’ avessi in don, 
Chi più lieta al paragon ? » 



LA FIGLIA DELL’ OltEFICE. 


Fe ritorno il cavaliero ; 
Sull’anel fissò le ciglia: 

« Bravo, orefice davvero ! 

Tu ra’ hai fatto a meraviglia 
Questi simboli d’amor 
Per la donna del mio cor. 

» Or vedrò siccome ad essa 
Dar potran vaghezza nova: 

Qua, fanciulla, a me t’ appressa... 
Su te far ne voglio prova, 

È la sposa mia gentil 
Di persona a te simfl. » 

Era giorno di gran festa, 

Era mite l’ aria pura ; 

I-a più nobile sua vesta 
Ella cinta avea con cura, 

E movea, raccolta in sè, 

Alla Chiesa il vergin piè. 

Si sofferma al dolce invito, 
Arrossendo vereconda: 

Ei P anel le pone in dito, 

E del serto la circonda; 

Poi la man con un sospir 
Le stringendo prender a dir: 



LA FIGLIA dell’ OREFICE. 
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« 0 diletta Elena mia, 

0 bell’ angelo del cielo, 

Ornai fine al gioco sia, 

Io ti parlo senza velo.... 

Tuo 1’ anello e il serto d’ òr, 

Tu la donna del mio cor ! » 

« In fra perle, gemme ed ori 
Tu sortisti un dì la culla: 

Esser pegno di splendori 
Ti dovevano, fanciulla.... 

Tuo 1’ anello e il serto d’ ór, 

Tu la donna del mio cor. # 


l'KRCZZIM. — Traduzioni. 
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LA VERGINE SIGLINDA. 


Le piume abbandona sul far dell’aurora 
Siglinda, la pia: 

Fra eletto corteggio, di Nostra Signora 
Al tempio s’ avvia. 

Di seriche vesti mov’ella coperta, 

Ricchissime d’ oro : 

Al fronte ghirlanda di fiori conserta, 

Le cresce decoro. 

Ombrosi tre tigli fiancheggian del santo 
Yestibol la porta: 

Il nobile Enrico, sedutovi accanto, 

La vergine ha scòrta. 

« Non oro m’ alletta, non cerco fulgore 
Di serica veste ; 

Del vago tuo serto sol bastami un fiore, 
Fanciulla celeste ! » 
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Sì ad essa l’amante garzone favella 

Con trepido accento. 

Del serto olezzante la rosa più bella 
Cadere fa il vento. 

Enrico, brillando dagli occhi vivaci, 

Si piega a raccòrla; 

La sfiora furtivo di fervidi baci, 

Sul core vuol porla. 

A un vecchio Barone non parve quell’ atto 
Onesto e cortese. 

Fremendo di sdegno, dinanzi s’ è tratto, 

E a dir così prese : 

« Dei modi gentili te, giovine, esperto 
Dovremo far noi? 

Sol una, una rosa del vergine serto 

Sperar come puoi ?... » 

0 tristi que’ fiori ! più triste la terra 
Che nascer li fea ! 

Sventura a que’ tigli cui presso tal guerra 
Feroce sorgea! 

Sonarono a lungo, sonarono forte 

Cozzanti le spade. 

Enrico, trafitto dal colpo di morte, 

Già esanime cade ! 
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LA VERGINE SIGL1NDA. 


La rosa dal suolo Siglinda raccoglie, 

D’ orrore compresa ; 

Del serto l’ intreccia di nuovo alle foglie, 

E muove alla Chiesa. 

Muov’ella coperta di serica vesta, 

Ricchissima d’ oro ; 

Al fronte ghirlanda di fiori contesta 
Le cresce decoro. 

Del cielo dinanzi 1’ eterna Regina 

Deposto quel serto : 

« Quest’ umile accogli tributo, o divina, 
Dall’anima offerto. 

Un fior non vi manca : bugiardi del mondo 
Son troppo i conforti ! 

Coperta d’ un velo, dal core profondo 

Vo’ pianger sui morti ! » 
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LA MADRE E IL FANCIULLO. 


Alza gli occhietti, o figlio.... è quello il ciel 
Ove beato è il tuo minor fratei!... 

Mai nessun duol mi diè, 

E un angioletto lo portò con sè. 

— Perchè dalle tue braccia, o madre mia, 
Un angioletto non mi porti via. 

Dimmi : che posso far, 

Madre mia, per poterti contristar ? — 



RISOLUZIONE ! 


Per di qua traversar dee la pianura.... 
Oggi deciso io son.... non ho paura! 
Perchè dovrei temer? di lei sì buona, 

Che nè l’ombra di mal fece a persona? 

La saluta ciascun così festoso, 

Ed io quasi la fuggo.... ed io non P oso ! 
Al fulgid’ astro che più in’ innamora, 

La fronte sollevar non seppi ancora! 

I fior che le si curvano dinanti, 

Gli augelletti fra i rami gorgheggiatiti, 

Le possono essi favellar d’ amore.... 

Perchè a me sol dà tanta pena al core? 

Nelle lunghe mie veglie amaramente 
Io di querele il ciel stancai sovente;.... 

E a lei vicin nè una parola osai.... 

Non una!... T’ amo.... non le dissi mai ! 
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Io mi voglio a quell’albero posare.... 

È solita ogni dì di qua passare.... 

Poi come in sogno le aprirò il mio core, 

E le dirò : T’ amo d’ immenso amore ! 

Io voglio:... ahimè.... quale spavento!... dessa !... 
Mi vedrà se qui resto.... ecco.... s’ appressa.... 
Dietro il cespuglio mi nasconderò.... 

E là.... passarmi innanzi io la vedrò!... 
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MORTE BEATA! 


Nell’ estasi d’ amore un giorno assorto, 
Io cadea morto : 

Delle sue braccia fra le rose avvolto, 
Giacea sepolto.... 

Al suono, al tocco de’ suoi baci ardenti, 

10 mi destai; 

E, nel balen degli occhi sorridenti 

11 ciel trovai !... 
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ERNESTO MAURIZIO ARNDT. 


Nato nell’isola di Riigen, nell’anno 1769, abbandonò la 
carriera ecclesiastica, e fu professore di storia a Greifswalde. 
Combattè cogli scritti il primo Napoleone, e cooperò col 
ministro Von Stein a scuotere il giogo straniero. I suoi 
canti patriottici tennero vivo il sentimento nazionale, e 
godono di assai popolarità. Ebbe non piccola parte negli 
avvenimenti del 1848 e fu membro della deputazione in- 
caricata di offrire al re di Prussia la corona dell’ Impero 
germanico. 
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LA PATRIA ALEMANNA. 


Qual’ è la patria dell’ aleman ? 

È Prussia ?... è Svevia ?... È dove il grappolo 
Sul Ren s’ imporpora ?... dove sul Baltico 
Vola il gabbian ?... 

No, no.... non basta !... 

È P alemanna patria più vasta. 

Qual’ è la patria dell’ aleman ? 

Baviera o Stiria ?... È il suol de’ pingui 
Pascoli ? o dove sul ferro sudano 
I Marehigian ?... 

No, no.... non basta! 

È P alemanna patria più vasta. 

Qual’ è la patria dell’ aleman ? 

Stettino ? Mùnster ?... Son del Danubio 
Le rive ? o dove le dune s’ alzano 
Dall’ Oceàn ? 

No, no.... non basta 
È l’ alemanna patria più vasta. 


Digitized by Google 


332 


LA PATRIA ALEMANNA. 


Dell’ alemanno la patria ov’ è ? 

Il gran paese dimmi ! È la Svizzera 
Forse o il Tirolo?... paese e popolo 
Son cari a me ; 

Ma no.... non basta !... 

È l’ alemanna patria più vasta. 

Dell’alemanno la patria ov’è?... 

Il gf-an paese dimmi ! di glorie 
Vetuste splendida e di vittorie, 

L’ Austria fors’ è ?... 

No, no.... non basta ! 

È l’alemanna patria più vasta. 

Qual’ è la patria dell’ aleman ?... 

Forse il paese che la perfidia 
De’ prenci al forte sire germanico 
Strappò di man ?... 

No, no.... non basta ! 

È 1’ alemanna patria più vasta. 

Ov’ è la patria dell’ aleman ? 

Ov’ è ?... dovunque suona la santa 
Lingua d’ Arminio.... e in ciel Dio canta, 
Suolo è aleman ! 

Oh quella, quella.... 

Prode Tedesco, tua patria appella ! 
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LA PATRIA ALEMANNA. 


Quella è la vera patria alemanna, 
Dove una stretta ili mano è giuro, 
Dove lampeggia 1’ occhio sicuro, 

Nè amor t’ iuganna. 

Oli quella, quella.... 

Prode Tedesco, tua patria appella. 

Quella è la vera patria alemanna, 
Dove non radica straniero vezzo, 
Dove P onesto s’ ama, e al disprezzo 
Il vii si danna. 

È sol, sol ella.... 

L’ intera ed una Germania è quella ! 

Quella è la Yera patria alemanna 
Tu, Dio clemente, dal ciel la guarda 
Alma ad amarla ci dai gagliarda, 
Alma alemanna !... 

È sol, sol ella.... 

L’ intera ed una Germania è quella ! 
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